
Nuova serie di Azione Fucina - Fondata nei 1928 
Mensiie deiia FUCI - Giugno 1987

Sommario

p- 2 Ancora una volta in cam­ p. 7
mino, di S. Ceccanti

p- 3 Fratelli maggiori...
p- 4 Spiritualità come vita se­

condo lo Spirito, di A.
Bonivento p. 19

p- 6 Riforma dell’Università e
p. 20occupazione giovanile.

una iniziativa deiia FUCI 
a Bologna p. 24

giorenne, interventi di A. 
Monticene, F. Casavoia, 
E. Pouiat, P. Gianneschi, 
R. Cananzi, E. Bisimwa 
Un forum per vedere 
l’Europa, di M. Senatore 
Traslochi universitari, di 
M. Rizzi.

A vent’anni dal Concilio... Il sinodo 
su «Vocazione e missione dei laici nella 
Chiesa e nel mondo» viene celebrato e 
immediatamente si colloca in relazione 
al Concilio di 20 anni fà. Questo esplici­
to richiamo ci rende ragione di una 
continuità e di una contiguità, per un 
verso, di una distanza e di una separa­
zione, per un altro: vent’anni sono forse 
pochi per i «tempi eterni» della Chiesa, 
moltissimi per i cammini del cambia­
mento nel mondo.

Non c’è dubbio che nella preoccupa­
zione eminentemente pastorale del 
Concilio, chiamato, a partire dall’ascol­
to delia Parola ricollocata al centro, a 
ridefinire le forme di relazione e di inte­
razione tra Chiesa e mondo, uno, o for­
se, il risultato più significativo raggiun­
to sia stato proprio quella «teologia del 
laicato» elaborata nei documenti conci­
liari, sulla spinta della «nouvelle-theolo- 
gie».

Oggi come allora, non si tratta sem­
plicemente di ripensare un «aggiusta­
mento funzionale» delle relazioni e dei 
compiti delle varie figure all’interno del­
la Chiesa, in vista di un miglioramento 
tattico nel rapporto con l’«extra eccle- 
siam». L’affermazione del Concilio di 
una Chiesa che «condivide le gioie e le 
speranze» dell’umanità e del mondo ne 
ridisegnò la figura, facendole assumere 
il carico pieno della storia dell’uomo, 
chiamandola a condividerla sino in fon­
do, in quanto comunità dei cristiani, e 
allo stesso tempo a trascenderla in no­
me di quella «cittadinanza paradossale 
del Regno» di cui parla \’Ad Diognetum.

Parlare di vocazione e missione dei 
laici a 20 anni dal Concilio, comporta 
ancora, oggi come allora, prendere co­
scienza di questo nesso che unisce 
chiesa e mondo, del problema della 
presenza della Chiesa nella storia, che 
non può essere mai tralasciato o credu­
to risolto una volta per tutte.

Il tema del laico e della laicità non è 
occasione per esercitazioni giuridiche 
volte a discettare su quello che è possi­
bile o utile che i laici facciano all’inter­
no della Chiesa, su quali forme «inter­
medie» di ministerialità possano essere 
loro concesse, in una logica che alla fi­
ne si risolve in un clericalismo di ritor­
no di basso profilo. Neppure il tema 
della laicità è tema vuoto, risolvendosi, 
secondo alcuni, nella riflessione 
sull’essere cristiani toùt-court. Al con­
trario, la riflessione sulla laicità com­
porta non una astratta discettazione 
sull’ontologia del credente, bensì una 
considerazione delia relazione dinami­
ca tra messaggio cristiano, parole con 
cui il credente si sforza di comunicarlo, 
domande e precomprensioni che II 
mondo, la realtà storica avanza nei 
confronti della Chiesa, che certo non la 
lasciano immune ed intangibile.

...in un mondo postmoderno. Se tra 
Concilio e Sinodo permane questo

(segue)
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«La secolarizzazione non è rifiuto dell'etica 
(neppure di quella cristiana) bensì una maniera 
diversa di considerarla e di viverla, salendo per 
così dire dagli scalini più bassi del comune sen­
tire e non discendendo da una elevata e prefissa­
ta normativa. La mancanza di fondamenti etici 
dell'Italia odierna non è conseguenza della seco­
larizzazione, bensì un abnorme rifiuto di essa, 
una incapacità di accettarla quale punto di par­
tenza per una morale civile e sociale possibile 
per tutti, credenti e non, ricchi e poveri, potenti 
ed emarginati».

Alberto M onticone «Povertà sp iritua li di una 
Ita lia  ricca».

Ho voluto p a rtire  da questa  am pia citazione di M onticone 
p e r rich iam are  il contesto  in cui si svolge questo nostro  in­
cam m inarsi dal C ongresso di V erona a ttraverso  le settim a­
ne di Cam aldoli per giungere a ll’Assemblea Federale di Mi­
lano, dove av ranno  luogo anche i passaggi di consegna dalla 
vecchia a lla  nuova presidenza.

Nel Convegno di Rom a sul novantesim o della Federazione 
e nel Congresso am pio spazio era  sta to  riservato  alla com­
prensione  dei linguaggi degli in terlocu tori, del Paese nella 
sua com plessità .

O ra le recenti elezioni ci forniscono un u lterio re  m om en­
to di conoscenza, una mole di dati da in te rp re ta re  e da di­
scernere.

Le g rand i sub-cu ltu re  in cui e ra  nel passato  rigidam ente 
diviso il Paese si scongelano palesem ente, viene così eroso il 
voto di appartenenza  ideologica, legato ad u n ’idea di identi­
ficazione o rgan ica p iu tto s to  che di sem plice rappresen tan ­
za. Ma questo, in assenza di un c ircu ito  trasparen te  capace 
di vincolare  gli asse tti di governo alle preferenze del c ittad i­
no-elettore in term in i di coalizioni e di p rio rità  p rogram m a­
tiche, anziché avere effetti di m aturazione del Paese e di ri­
fo rm a dello  S tato , risch ia  invece di p ro lungare la paralisi.

Fine delle visioni ideologiche, infatti, non può significare 
rinunzia  a lla  d im ensione etica: anzi, il tipo di ideale del «ci- 
vis», del c ittad ino  in teressa to , talvolta partecipan te , sciolto 
da  legam i oppressiv i col passato , esposto alle valutazioni 
su lla  cong iun tu ra  e sul tipo specifico di competizione, di 
conflitto  che gli si p resen ta , richiede una tensione etica non 
certo  m inore. Solo che si tr a tta  di una tensione diversa, co­
m e quella  d e sc ritta  da M onticone, ossia u n ’etica nella poli­
tica, com e condizione in terna  del suo funzionam ento, più

Ancora una volta
incammino
che come vincolo esterno, come valori immobili da cui de­
d u rre  scelte e program m i. Per questo di fronte ad un Parla­
m ento  quale  quello uscito  dalle urne, in elezioni in cui i p ro­
gram m i non hanno veram ente avuto rilievo e di fronte ad 
una fram m entazione esaspera ta , nel bene e nel male, vedia­
mo come esigenza p rio rita ria , come test prim ario  su cui ve­
rifica re  le generali proclam azioni rifo rm atric i lo snodo del­
la rifo rm a com plessiva delle regole. Non c ’è dom anda di 
m ora lità  che possa a rriv a re  ad avere effetti reali, non re­
stando  vana esortazione o residuo ideologico, se non quella 
che p assa  a ttrav e rso  il p roblem a delle disfunzioni della de­
m ocrazia  form ale. Da «Appunti» a «Micromega» un ampio 
sp e ttro  dei diversi riform ism i che a ttraversano  il Paese co­
glie questo  problem a: se però  non si supera in questa legi­
s la tu ra  la soglia del puro  d iba ttito  nessun contenuto potrà 
r iu sc ire  a passare , dalla rifo rm a universitaria  alla politica 
econom ica alle p rio rità  più diverse confliggenti tra  loro. In 
questa  d irezione si in serirà  più d ire ttam en te  il sem inario di 
N apoli (7-8 Novembre) in collaborazione col MEIC sulla «se­
colarizzazione della politica», come pure  una parte  rilevan­
te del d ib a ttito  assem bleare.

N ello stesso  sp irito , sia pu re  con un am bito  tem atico di­
verso, il nodo de ll’e tica  sa rà  affron ta to  a Camaldoli nella II 
se ttim an a  «in dialogo ecum enico: alla ricerca di u n ’etica 
della  libertà». Come ci ha m ostra to  Assisi e, nel nostro  pic­
colo, la veglia ecum enica del Congresso, un filone in teres­
san te  nel dialogo ecum enico è quello della com une respon­
sab ilità  delle Chiese rispe tto  alle sfide del mondo, uno slan­
cio etico che si m isu ra  con i problem i del p resente e del fu­
tu ro . Anche l’a ltra  se ttim ana «laici e laicità nella riflessione 
teologica contem poranea» a ttraverso  la presentazione

(segue)

identico fiio rosso, non dobbiamo però 
annullare quei vent’anni che intercorro­
no tra i due eventi, anni che hanno co­
nosciuto trasformazioni accelerate ed 
imponenti. Se allora la Chiesa si con­
frontava con il moderno (e il suo ottimi­
smo) in pieno fulgore, oggi essa si tro­
va a misurarsi con le sfumature e le 
mezzetinte grigiastre, le incertezze del 
post-moderno, meno entusiasmanti dei 
contrasti netti tra ottimismo incarnazio- 
nista e tensione escatologista, ma cer­
tamente non meno problematiche; se­
gno di un pensiero che si avvita su se

stesso, à volte anche gioco, ma «gioco 
serio», barthianamente.

Sicuramente questo mondo post­
moderno, secolarizzato e complesso, 
caratteristico dell’occidente, non è e 
non rappresenta l’unico mondo possibi­
le, l’unico riferimento con cui la Chiesa 
deve misurarsi.

Certamente ciò è vero. Ma è altret­
tanto vero che questo mondo contiene 
un elemento, una chance produttiva 
complessiva: uno dei caratteri del mon­
do secolarizzato, così come noi lo co­
nosciamo, è la sua frammentazione e 
dispersione, la sua ricchezza e la sua 
sovrabbondanza di figure, motivazioni.

culture. La riflessione sulla laicità, in 
queste condizioni, è allora l’occasione 
per una compiuta legittimazione, anche 
all’interno della Chiesa, della differenza 
e dell’alterità, dei pluralismo e dell’anti­
nomia. Di un pluralismo che è si di luo­
ghi, di culture, di storia, ma che assu­
ma la figura e il volto, trasversale ad 
ogni altra differenza, della donna e del 
giovane, interlocutori paradigmatici per 
rendere accessibile la Parola e tradurla 
in linguaggi che possano giungere al 
cuore del mondo.

Marco Rizzi



I

deiram p io  ventaglio di differenze e di interazioni tra  le va­
rie teologie a p a rtire  dai loro diversi contesti,"in una Chiesa 
universale  sem pre più po licentrica (come vedevamo fra l’al­
tro  nella  tavola ro tonda al Congresso su «laicato; mito o 
realtà?»), pone il p roblem a di una responsabilità  sul versan­
te dei rap p o rti Chiesa-mondo.

Come scrivono Severino Dianich e Luigi Sartori in «Dos­
sie r sui laici» (Q ueriniana ed.) «Quanto è il rapporto  con 
Dio, a ltre tta n to  è il rap p o rto  con il mondo che in fine la fa 
essere  veram ente se stessa» dato  che «l'icona della Chiesa 
trova nei da ti biblici solo gli elem enti di base e di avvio e, 
su  di essi e con essi, deve essere co stru ita  con sem pre nuo­
va orig inalità  dallo  Spirito  Santo den tro  il variabile della 
sto ria : lo jus divinum  si nasconde sem pre sotto lo jus huma- 
num» (pp. 11-20).

Q uesto panoram a teologico ci a iu te rà  ad u n ’adeguata sin­
tonia con lo sforzo che tu tta  la Chiesa universale com pirà 
ad o tto b re  con il Sinodo, e che troverà poi un punto u lterio ­
re di d iscern im en to  nel d ib a ttito  dell’Assemblea Federale.

Ma p a rla re  di responsab ilità  verso il m ondo significa so­
p ra ttu tto  p e r noi ancoraggio ad una questione ben precisa, 
a ll’un iversità , come luogo specifico in cui vivere la nostra  
fedeltà  a lla  Paro la  nel dialogo con gli in terlocutori. Fatto 
che sa rà  oggetto  di un im portan te  m om ento di confronto su 
tu tta  la pasto ra le  di am biente con il Settore Giovani di Azio­
ne C attolica e il M ovimento S tudenti di A.C. previsto dal 18 
al 20 settem bre.

Il d ib a ttito  più specificam ente universitario  sui term ini 
a ttu a li del confron to  legislativo e in partico lare  su ll’univer­
s ità  com e luogo di job creation, suggestione em ersa in vari 
co n trib u ti del Congresso, troverà alcuni m om enti di appro­
fondim ento  pre-assem bleare ed un m om ento pubblico di 
confron to  nella g io rnata  di ap e rtu ra  dell’Assemblea Federa­
le, p rev is ta  p e r il 4/12. Solo in una costante ap e rtu ra  alle re­
sponsab ilità  storiche, a precise questioni vissute nell’am ­
biente, è possibile fondare quello sforzo etico com une che 
una società com plessa e fram m enta ta  non solo non rifiu ta  
m a anzi esige. E così una ecclesialità, nella tradizione fuci­
na, può crescere  senza scissioni tra  fede e vita e senza os­
sessioni p resenzialistiche. Il recupero  avvenuto in questi 
ann i di un  fo rte  rad icam en to  un iversitario  dei gruppi FUCI 
nel consueto  stile  di ricerca, da stim olare  u lterio rm ente an­
che con l’A ssem blea Federale prossim a, può essere conside­
ra to  come l ’e red ità  p iù  preziosa legata al Congresso di Ve­
rona. Uno spostam en to  di baricen tro  che, in u n ’ottica eccle­
siale m issionaria  e in una sensib ilità  più vasta alle istituzio­
ni p erfe ttib ili di questo  nostro  Paese, ci può qualificare non 
p e r m anie di p ro tagonism o personale o collettivo, ma per 
un servizio agli un iversitari che risale, per d irla  ancora con 
la citazione di M onticene, «dagli scalini più bassi del com u­
ne sen tire  e non d iscendendo da u n ’elevata e p refissa ta  nor­
m ativa».

Stefano Ceccanti

Si sono svolti alla Domus Mariae, dal 20 al 27 
settembre scorsi, i lavori della XXV asseblea del 
ramo adulto di Pax Romana, il MIIC. In questa 
occasione il Papa, ricevendo in udienza i parte­
cipanti, ha tenuto un importante discorso, di cui 
riportiamo uno stralcio. A Pax Romana, nella 
sua sezione universitaria, aderisce anche la FU- 
CI.

«È vero che è apparso un certo contrasto tra 
le speranze e gli entusiasmi suscitati dal conci­
lio per quello che riguarda l ’apostolato organiz­
zato dei laici e la profonda crisi associativa vis­
suta dalla Chiesa alla fine degli anni '60, nel cor­
so di una prima fase cruciale, feconda e tumul­
tuosa del dopoconcilio. Molte associazioni han­
no vissuto difficilmente questa situazione di 
transizione che metteva alla prova i loro orien­
tamenti, la loro natura e la loro espansione. Al 
presente, noi ci possiamo rallegrare del fatto 
che, da qualche anno ormai, dopo un periodo di 
travaglio, il MIIC dà segni di vitalità e di pro­
gresso, che voi intendete consolidare e fare frut­
tificare a partire da questa assemblea...

Io incoraggio dunque il vostro movimento a 
essere audaci promotori dell'inculturaizone del­
la fede nelle diverse situazioni di creazione e di 
diffusione della cultura; e al medesimo tempo a 
evangelizzare tutte le culture e tutte le realtà 
umane, come diceva Paolo VI: si tratta di scon­
volgere con la forza del vangelo i criteri di giudi­
zio, i valori di fondo, i punti di interesse, le fonti 
ispiratrici e i modelli di vita dell'umanità che 
sono in contrasto con la Parola di Dio e il dise­
gno di salvezza».



spiritualità come vita 
secondo lo spirito

m :

Un tem a non marginale

Il tem a della sp iritu a lità  non è mai 
s ta to  m arg inale  nel m ondo fucino e lo 
testim on ia  il fa tto  che al suo in torno si 
sono sv iluppate  personalità  di grande 
leva tu ra  sp iritu a le  alle quali ancora si 
con tinua  a guardare .

Ma p a rla re  di sp iritu lità  ha voluto si­
gn ificare  sem pre non solo sforzo asceti­
co, quan to  attenzione ad approfondire  
il senso di una au ten tica  vita sp irituale  
cui su b o rd in are  le m odalità  con cui in 
ogni periodo  la si voleva perseguire.

È così che la FUCI ha conosciuto  tem ­
pi in cui tu tto  si dava per scontato  in 
questo  senso, ed a ltr i più recenti in cui

la vita sp iritu a le  ha accostato  ai classici 
tem i della grazia, della pietà, delle ope­
re  di m isericord ia , quelli che essa av­
vertiva nella nuova stagione ecclesiale e 
che significavano riscoperta  liturgica, 
rich iam o biblico, appello  universale a l­
la san tità , sp iritu a lità  deH’incarnazione 
e p rospettiva  escatologica m iran te  al 
Regno. A fa r m a tu ra re  queste nuove 
sensib ilità , che non hanno certo  ripu ­
d ia to  le prim e, m a le hanno aperte  ad 
una visione di com unione e di più p ro ­
fonda im postazione cristologica, ha in­
dubb iam en te  concorso l’im pegno cu ltu ­
rale  che non si è lim itato  alle analisi dei 
prob lem i del tem po m a ha dato  largo 
spazio in questi anni allo  studio  teologi­
co.

dì Agostino Bonìvento

Si è a llargato  in questo  m odo il qua­
d ro  di risonanza di una coscienza rivol­
ta a Dio e si è acu ita  la responsab ilità  
di sen tirs i p a rte  in causa del de tta to  
conciliare che ha dato  nuove tonalità  al 
cam m ino personale  e com unitario  dei 
c reden ti, la FUCI si è sen tita  coinvolta 
nel pellegrinaggio di tu tta  la Chiesa ed 
è tu tto ra  im pegnata a vivere nei suoi 
g rupp i una sp iritu a lità  che sia risposta  
de ll’uom o alle a ttese  di Dio e del suo 
am ore, come una au ten tica  v ita  in terio ­
re oggi impone.

Con tu tto  ciò la FUCI non si è mai 
sen tita  una m ediazione sto rica  di sp iri­
tu a lità  per i suoi m em bri, né si è mai 
elevata  a rango di scuola sp irituale , so­
p ra ttu tto  oggi in cui è risapu to  che, 
p rop rio  per la n a tu ra  dell’annuncio  c ri­
stiano, «un’unica san tità  è coltivata» 
(LG 41). Essa, m en tre  p o rta  un grande 
risp e tto  per le sue scuole sp iritua li e 
sen tendo  fo rte  il richiam o che proviene 
so p ra ttu tto  dal m ondo contem plativo, 
tende a collocarsi e a prom uovere un 
im pegno sp iritua le  per il popolo c ris tia ­
no, vivendo e raccogliendo quegli stim o­
li che ad esso rivolge il Concilio in p a r­
tico lare  nella C ostituzione liturgica. Ma 
la sensib ilità  cu ltu ra le  che la pervade la 
fa a tten ta  a tu tto  ciò che di ricco viene 
dalla  g rande trad izione ecclesiale, so­
p ra ttu tto  p a tr is tic a  e m onastica, e favo­
risce per questo  un cam m ino fatto  so­
vente di risposte  d ifferenziate  alla voce 
di Dio che pa rla  e si sceglie l’in terlocu­
to re  valido.

L’uom o spirituale
Ciò che costitu isce  la base comune, 

cui l’in te ra  Federazione è ch iam ata co­
stan tem en te  ad  ap rirs i senza appiattia- 
m enti o riduzioni, è il rad icam ento  bi-



CON L’EDITRICE AVE VERSO IL SINODO
Piersandro Vanzan (a cura) 
Il laicato
nella bibbia e nella storia
Pagine 216. L. 15.000

Una ricerca autenticamen­
te interdisciplinare in cui i 
biblisti P. Bovati, A. Van- 
hoye, M. Adinolfi, G. Bar­
baglio e gli storici della 
chiesa P. Siniscalco, R. 
Grégoire, A. Acerbi, R. 
Goldie dialogano con i teo­
logi e i pastoralisti A. Boni- 
vento, S. Dianich, E. Fran­
chini, R. Gibellini, C. Mili- 
tello, A. Oberti, L. Sarto­
ri, P. Scabini sulla figura 
del laico nella Bibbia e nel­
la storia per individuare le 
basi di una visione teologi- 
co-pastorale adeguata, sen­
za la pretesa di dire l’ultima 
parola in materia.

Paolo Siniscalco 
Laici e laicità

Un profilo storico 
Pagine 86. L. 8.000

L’essenziale dell’evoluzio­
ne storico-teologica del te­
ma, colto nella sua cornice 
culturale, cosi da individua­
re il significato e la valenza 
dei termini laicato e laicità 
nel tempo, dalla prima ge­
nerazione cristiana alla ri­
cerca in atto nella prepara­
zione del Sinodo dei vesco­
vi 1987.
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blico - p a tris tico  dell'uom o «spirituale», 
l'uom o che vive la v ita  «secondo lo Spi­
rito» (Rom. 8, 5; Gal. 5, 16), cioè l’uomo 
che p artendo  dalla  radicale esigenza 
c ris tian a  na ta  e a lim en ta ta  dallo Spirito  
di C risto, prom uove una au ten tica  vita 
«spirituale» . È quella che oggi si chia­
m a esperienza «cristiana», e che è a 
m onte di ogni specifica form a o scuola 
o m etodo sp ritua le .

È la vita del discepolo, che abbraccia 
il Vangelo «sine glossa», e com pie così 
una scelta  «cristiana» tale da prom uo­
vere una vera v ita  «secondo lo Spirito».

Attenzione, quindi, al m odello del di­
scepolato  c ris tiano  e p lu ra lità  di rispo­
sta  a Dio che con la sua Parola e la sua 
grazia a ttrav e rsa  i cuori e a ttira  a sè.

È indubb io  che per po ter perseguire 
una vera  v ita  che tenda a costru ire  l'uo­
mo sp iritua le , occorre  una d iscip lina in­
te rio re  che d ia  m isu ra  alla  p rop ria  esi­
stenza fino alla  m a tu rità  del d iscern i­
m ento, per il quale  ogni scelta operata  
risponde al valore p rim ario  della ricer­
ca della volontà di Dio.

Per o tten ere  questo  occorre vivere 
con tinuam en te  l’esodo e il deserto , fa t­
to  di co stan te  conversione e di preghie­

ra, per p o te r r ien tra re  nella com unità 
c ris tian a  e in quella um ana con a ltre t­
tan ti percorsi sp iritua li, essendo pieni 
di quel dialogo d ire tto  col Padre che an­
che Gesù sistem aticam ente riceveva. 
Sono due m om enti, quello  personale  e 
quello  com unitario , che si fondono in 
uno solo e costitu iscono  l’e red ità  mai 
d im en tica ta  del discepolo, senza con­
fondersi con l’intim ism o isolazionista 
che separa  dalla  sto ria . Anzi fanno 
em ergere dalla  s to ria  tu tte  le ragioni di 
una form azione in te rio re  che m etta  al 
p rim o posto l’«unum  necessarium » e 
sviluppi nelle coscienze varie m odalità 
vocazionali da spendersi con C risto per 
la vita del mondo.

Il ricordo di mons. Costa

La sp iritu a lità  laicale coltivata in FU- 
CI deve g u ard are  sem pre con questa  in­
ten s ità  e con queste  ap e rtu re  alla vo­
lontà di persegu ire  l’invito universale 
a lla  san tità . E ssa guarda  alle esigenze 
della  com unione che rim ane l’obiettivo 
e il m odo di ogni cam m ino sp iritua le  
auten tico .

Mons. Costa, di cui rico rrono  i dieci 
ann i da lla  scom parsa, ha coltivato  sem ­
p re  lo sforzo di m a tu ra re  coscienze gio­
vanili di in tensa  p regh iera  e di g rande 
a p e rtu ra  cu ltu ra le . Per questo  in lui vi­
ta  sp iritu a le  non ha mai significato 
scissione fra  il d ialogo con Dio e quello 
con il tem po. Senza ovviam ente rid u rre  
la form azione delle coscienze a ll’esclu­
sivism o dei p roblem i co rren ti e senza 
d im en ticare  m ai che un vero uom o di 
cu ltu ra  che voglia vivere in term in i c ri­
stian i la p ro p ria  v ita  deve farla  a tt r a ­
versare , non genericam ente m a con d iu­
tu rn o  im pegno, dal senso della Chiesa, 
da una p regh ie ra  in tensa, da un servizio 
al m ondo m odellati su C risto  Signore.

P er questo  la v ita  sp iritu a le  non va 
detta , m a va v issu ta . M ette in ascolto  
della P aro la  di Dio, è fa tta  di v ita  sacra ­
m entale, si muove tra  gli uom ini. Ed è 
una cosa seria . La FUCI la sente così e 
la indica ai suoi m em bri come invito a 
quella  san tità  di vita, che non fa rà  mai 
p a rte  della réclam e pubb lic ita ria , ma 
che p ro p rio  p e r  questo  va su s su rra ta  al 
cuore di ciascuno.

D. Agostino Bonivento
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r
R iform a deH’U niversità e occupazio­

ne giovanile»: questo  il prob lem a che 
abb iam o ten ta to  di a ffro n ta re  in una ta ­
vola ro tonda tenu ta  nel nostro  Ateneo 
lo scorso  febbraio. Vi hanno p a rtec ipa­
to M arco Rizzi, Achille Ardigò, Michele 
La R osa e S tefano Zam agni.

M arco Rizzi ha svolto l’in tervento  in­
trodu ttivo , tracc iando  una panoram ica 
delia situazione deU’U niversità in Italia, 
da cui b isogna fo rza tam en te  p a rtire  per 
ogni ten ta tivo  di riform a: m a ha pure 
fo rn ito  alcune p rim e indicazioni in me­
r ito  alle esigenze cui occorre risponde­
re, «in term in i di innovazioni d idattiche 
e di perco rsi form ativ i particolari» .

Il prof. Ardigò (d ire tto re  del D iparti­
m ento  di Sociologia dell'U niversità di 
Bologna) ha incen tra to  il suo intervento  
su  un argom ento  che da tem po gli sta 
m olto  a cuore: la necessità  «di una Uni­
v e rs ità  che cam m ini su due gambe: 
quella  della d id a ttica  e quella della r i­
cerca». Lo sviluppo di oppo rtun ità  e 
s tru ttu re  p e r la rice rca  che possano es­
sere  s f ru tta te  convenientem ente dagli 
stu d en ti darebbe loro la possib ilità  di 
esp lo ra re  la rea ltà  este rna  al mondo 
un iv e rsita rio  avendo il grosso vantaggio 
di un solido suppo rto  aH’in terno  della 
facoltà. C erto c ’è rice rca  e ricerca: di 
fro n te  alla  generale  tendenza alla priva­
tizzazione, a ll’ap p ia ttim en to  sulle rica­
d u te  im m edia tam en te  fru ib ili dalle in­
du strie , s ta  la necessità  di prom uovere 
— sul m odello dei paesi anglosassoni — 
un «m anagem ent» autonom o, proprio  
d e l l’U n iv e rs ità . Ciò c o m p o rte reb b e  
m aggiore libertà , e lo svincolo «dall’as­
sillo  della  piccola operazione com m er­
ciale».

Secondo Ardigò, lo sviluppo di una 
solida a ttiv ità  di ricerca, cui gli s tuden­
ti possano  accedere per tem po, costitu i­
rebbe l ’o p p o rtu n ità  m igliore per quello

«job creation» che, specie ne ll’a rea  del 
lavoro autonom o, offre svaria te  possib i­
lità, v ista  l’elevata rich iesta  la ten te  di 
nuove occupazioni tu tte  da inventare. 
D iverrebbe reale  la «possibilità di crea­
re nuovi tipi di a ttiv ità  cooperative di 
n e o la u re a ti su p p o r ta ti d a ll’appggio 
's im p a tico ’ dei docenti».

Il prof. La Rosa (docente di Sociolo­
gia del Lavoro e dell'Industria ) ha esor­
dito  con la constatazione che, nonostan­
te tu tto , i dati a ttu a li relativi alla situa­
zione de ll’U niversità la rendono poten­
zialm ente  più governabile che nel pas­
sato.

Q ueste e a ltre  considerazioni perm et­
tono di a fferm are  che «la d ia trib a  tra  
U n iv e rs ità  d ire tta m e n te  fina lizza ta  
a l l ’occupazione e U niversità coinvolta 
in un tono di c resc ita  cu ltu ra le  com ­
plessiva non ha ragione d ’esistere». Ci­
tando  H aberm as, La Rosa ha no ta to  che 
p iù  il p rogresso  tecnologico avanza, 
«più ci si rende conto che gli aspetti 
tecnici devono essere  in te rp re ta ti in ri­
ferim en to  alle conseguenze che hanno 
su lla  v ita  sociale com plessiva». È dun­
que necessario  che l’U niversità non si 
rap p o rti passivam ente al m ondo del la­
voro, m a forn isca agli studen ti s tru ­
m enti c ritic i, in te rp re ta tiv i, una p repa­
razione um an istica  p e r fare i conti con­
sapevolm ente con le novità continue 
che si im pegnano.

Uno dei d ifetti m aggiori de ll’Univer­
s ità  a ttu a le  è quello  di m ancare di per­
co rsi d ifferenziati: convivono fianco a 
fianco tre  dom ande com pletam ente di­
verse di form azione: quella di una cul­
tu ra  generale  e quella di u n ’accen tuata  
professionalizzazione. L 'U niversità deve 
essere  in g rado  di soddisfare  tu tti que­
sti generi di esigenze, con d idattiche 
convenien tem ente personalizzate. La di­
versificazione dei livelli dei titoli di stu ­

dio e il potenziam ento  della ricerca rap ­
p resen tano  anche per La Rosa la strada  
obb ligata  per una professionalizzazione 
che non sprech i riso rse  um ane e m ate­
riali.

Il prof. Zam agni (Docente di Econo­
m ia politica) ha preso  la mosse dalle 
cause dell’a ttu a le  tasso  di disoccupazio­
ne: orm ai inapplicabili l’analisi e la cu­
ra  keinesiane, un in terven to  possibile è 
indubb iam en te quello  che si propone di 
incidere  su ll’occupazione a ttraverso  il 
sistem a form ativo. E qui Zamagni ha ci­
ta to  il rap p o rto  M ortim er (USA 1985), 
non perché valutazioni analoghe non 
siano rin tracc iab ili altrove, ma perché 
se anche gli A m ericani sono arriva ti a 
pensarla  così... Dunque: «Nessuno è in 
g rado  di sapere p recisam ente in che 
m odo le nuove tecnologie avranno degli 
effetti sulle capacità  e la p reparazione 
che sa ranno  rich ieste  a lla  n ostra  fu tu ra  
forza lavoro. È per questo  che la miglio­
re p reparazione  non è un addestram en­
to lim ita to  ad un lavoro specifico, ma 
p iu tto s to  u n ’educazione che perm etta 
agli s tuden ti di ad a tta rs i in un mondo 
in evoluzione. Un felice adattam en to  ai 
cam biam enti richiede capacità  di pen­
siero  critico , di sin tetizzare  grandi flus­
si di inform azione, di dom inare gli 
asp e tti del linguaggio che sono le basi 
del pensiero».

Zam agni si è dunque detto  perfe tta ­
m ente d ’accordo  con La Rosa quanto 
a ll 'im p o rtan za  di una form azione cu ltu ­
ra le  am pia, «um anistica»: non nel senso 
deterio re , a s tra tto  del term ine, ma co­
me educazione al pensiero  critico, 
«scientifico». E, per finire, ha lanciato 
u n ’idea dal nom e strano , m a stim olante 
(in a ltr i paesi non è solo u n ’idea...): 
r«au to im p ren d ito ria lità» , che — ha te­
nu to  a so tto lineare  — non è l’usuale 
cooperativa!

Non è certo  un progetto  organico e 
com piu to  quello  che è uscito  dalla tavo­
la ro tonda — e d ’a ltra  p arte  una rifo r­
m a globale d e ll’U niversità ita liana  non 
sem bra  una possib ilità  concreta  nem ­
m eno a m edio term ine. T uttavia un ’idea 
della d irezione nella quale m uoversi è 
s ta ta  de lina ta  in m an iera  convergente 
dai p artec ip an ti — non è neppure tanto  
d iversa  da quella che noi fucini a ttu a l­
m ente stiam o  cercando  di inseguire. È 
p robab ilm en te  il caso di raccogliere 
l’appello  di Ardigò, che nel corso della 
tavola ro tonda ha ripe tu tam en te  invita­
to gli s tuden ti ad im pegnarsi p roprio  su 
questi tem i — pun tando  o ltre  le p u r im­
po rtan ti rivendicazioni spicciole, ma in­
fine di breve p rospettiva  — m agari col­
legandosi con quei docenti che stanno 
com battendo  la stessa  battag lia  che 
p ro p rio  a noi sta  a cuore.

Fuci Bologna



Il Meato maggiorenne

In questo studio:

p. 8 Impressioni di un laico 
q u a i u n q u e ,  d i A .
Monticene

p. 10 II compito dei iaici nelia 
missione evangelizzatrice

della Chiesa, di F.
Casavoia

p. 12 Laicato mito o realtà?,
intervista a E. Pouiat

p. 14 Chiesa particolare e

partecipazione dei laici, di
P. Gianneschi

p. 16 L’Azione Cattolica verso ii 
Sinodo, di R. Cananzi 

p. 18 Laici d’Africa, intervista a 
E. Bisimwa



Impressioni
di un laico qualunque

P iu tto s to  che a ffro n ta re  d irettam ente 
i con tenu ti del Sinodo, vorrei raccoglie­
re a lcune im pressioni, quelle che po­
trebbe  avere un laico qualsiasi in vista 
del S inodo considerando  i modi con i 
quali è s ta ta  sinora condotta  la p repa­
razione e le p rospettive che, a tutt'oggi, 
si hanno. V orrei innanzitu tto  d ire che 
cosa mi aspe tte re i dal Sinodo: uso il 
condizionale perché mi m etto  nei panni 
di chi ha sem plicem ente saputo  che il 
Papa ha ch iam ato  a Roma vescovi di 
tu tto  il m ondo p e r p a rla re  dei laici.

N on mi aspe tte re i una ridefinizione 
del laico cristiano , perché di definizioni 
ne sono sta te  fo rm ula te  tante. Le defini­
zioni che partono  da u n ’analisi teorica 
sono sem pre m olto pericolose, sop ra t­
tu tto  p e r il laicato, visto che nella sto­
ria  della Chiesa le definizioni dei laici 
sono sta te  generalm ente date in negati­
vo, alm eno come pun to  di partenza, co­
m inciando  p rop rio  a ch iarire  ciò che i 
laici non sono. Quindi non mi aspetterei 
e non desiderere i una definizione del 
laico; ausp ichere i invece che il Sinodo 
costitu isse  una  constatazione e una pre­
sa di coscienza da p arte  della Chiesa 
ca tto lica  — cioè nella sua veste univer­
sale — della rea ltà  di un laicato  c ris tia ­
no m olteplice, vario, vivace, um ano, fa t­
to  di gente concre ta  nelle varie chiese 
del mondo.

N on mi a tten d o  quindi una presa  di 
posizione teorica, spero  ardentem ente 
invece in una scoperta  o riscoperta  del­
la condizione laicale. Vedrei questa  ri­
scoperta  in te rm in i di incontro  gioioso, 
di ricerca  a ffe ttuosa  da p arte  della 
Chiesa, in questo  caso da p arte  dei ve­
scovi. V orrei quasi già pensarli neH 'atto 
di rendersi conto  di quan ta  gente cri­
s tian a  se ria  e d isponibile c ’è nel laicato

di Alberto Monticone

di questa  Chiesa, dappertu tto . Ecco, a 
me baste rebbe  questo.

Niente
E riprenderei allora, proprio  per dire 

quali sono le mie attese  sul Sinodo dei 
laici, u n ’espressione tipica del card ina­
le B allestrero. Quando, m entre  era  p re­
sidente della Conferenza Episcopale, al­
la vigilia del Convegno di Loreto, gli do­
m andarono che cosa si aspettasse  da 
Loreto, egli rispose: «Niente». Ma con 
questo  «niente» in tendeva ben grandi 
cose. Voleva in fatti d ire che non si 
aspe ttava  n iente di form alistico, niente 
di teorico, n iente di "ca la to  da ll’a lto ’’, 
n ien te  di freddo. Cioè si aspettava tutto: 
u n ’esperienza vitale, u n ’esperienza se­
ria, che andasse al di là dei contenuti. 
Ecco, questo  e ra  il senso del suo «nien­
te». E d ifatti, se ben si guarda, il conve­
gno di Loreto  non ha dato  soltan to  con­
tenuti, m a ha dato  so p ra ttu tto  dei modi 
di sen tire  e di essere, delle sp in te vitali, 
vorrei d ire  un m etodo. Ma so p ra ttu tto  
si m an ifestarono  queste  sp in te  vitali. 
(Ardigò sarebbe s ta to  felice di dare  una 
definizione sociologica sulla base di 
quel «niente» adopera to  dal cardinale 
B allestrero). Ecco, io userei la stessa 
frase: desidererei, come ho detto, non 
una teoria  ma un incontro  e non mi 
a sp e tto  «niente» dal Sinodo dei laici.

Se non mi aspe tto  nulla, però, in fon­
do desidero , un po’ com e il card inale  
B allestero , una assunzione vitale del 
la ica to  nel cam m ino della Chiesa ed 
una am orevole accoglienza del metodo 
laicale nella Chiesa nel com portam ento  
e nello  stile  ecclesiale.

Ho però  dei tim ori, e questi tim ori so­

no di vario  ordine. A nzitutto ho tim ore 
che venga im brig lia ta  u n ’idea del laico; 
e cioè che le prospettive del Concilio 
V aticano II, che sono possibiliste, che 
non hanno definito  una volta per sem ­
pre il laicato  e la sua m issione, vengano 
— come d ire  — p ie trificate  in un Sino­
do che le conservi come si conservano 
le cose im portan ti ma ferme, immobili, 
m onum enti. Ecco, questo  della p ietrifi­
cazione de ll’idea, e p ertan to  anche, del 
ruolo  e della m issione del laico, è il p ri­
mo tim ore, che ne com prende altri, con 
questo  ovviam ente connessi.

Bipolarismo
Un secondo tim ore, o un secondo o r­

dine di tim ori, è generato  dalla consta­
tazione di una so rta  di bipolarism o, 
p resen te  nella m en ta lità  della Chiesa in 
questi u ltim i tem pi, in partico lare  nella 
Chiesa ita liana  e nella Santa Sede, un 
b ipo larism o  rispe tto  alla m issione del 
laico cristiano . In tendo d ire che anche 
au torevoli esponenti della gerarch ia  e 
teologi di grande rilievo hanno larga­
m ente teorizzato  la valid ità  della m is­
sione laicale quasi esclusivam ente nel 
mondo, ne ll’am bito  secolare. Essi han­
no p reso  so p ra ttu tto  alcuni num eri del­
la "Lum en G entium ’’ e della "Apostoli- 
cam  A ctuosita tem ” per indicare che 
com pito  essenziale e p rim ario  dei laici 
è la testim onianza, l’evangelizzazione, 
l ’anim azione c ris tian a  del tem porale. 
Quei docum enti indubbiam ente add ita­
vano com e «proprio» dei laici l’azione 
nel tem porale, m a non giungevano ad 
avere del m ondo una visione quasi m a­
te r ia ta  e com unque separa tista , una 
so rta  di a ltro  polo, em isfero  diverso 
dalla  Chiesa. Ma questo  polo o ra  viene 
m o lto  a c c e n tu a to ,  r ip e to , a n c h e  
ne ll’analisi teologica e pastorale , quasi 
in contrapposiz ione, o perlom eno in 
p roporz ionalità  inversa, a ll’a ltro  polo 
della  vita laicale, cioè quello den tro  la 
Chiesa. In term in i schietti, se mi è con­
sen tito , tem o che si cerchi nel Sinodo di 
a ttr ib u ire  una grande m issione laicale 
nella seco larità , nel mondo, e si conser­
vi invece un buon clim a clericale a ll’in­
te rno  della Chiesa; e cioè che questa  bi­
p o la rità  sia accen tuata . In una visione 
certam en te  forzata, eppure  serpeggian­
te nella m en ta lità  di qualche se tto re  ec­
clesiale, tan to  più i laici sono destinati 
a lla  m issione nel mondo, tan to  meno 
hanno  presenza, significato, peso, stile 
acce tta ti d en tro  la vita della com unità 
ecclesiale. U lterio rm ente specificato, 
questo  tim ore è quello  di una p ro spe tti­
va di clericalism o aH’in terno  e di laicità 
a ll’esterno , cioè una b ipo larità  a mio 
m odo di vedere, non com patib ile con 
una au ten tica  in terp re taz ione  del Con­
cilio  V aticano II sui laici. E credo che 
questo  perico lo  sia abbastanza  grosso.

E infine c ’è forse anche un terzo o rd i­
ne di tim ori: quello  di una rip resa  del 
con tro llo  sul laicato. E cioè non so ltan­
to  p o treb b ero  verificarsi questa  p ie trifi­
cazione e questo  b ipolarism o, m a anche



una rip resa  di contro llo  del laicato ado­
perato  com e grande braccio  secolare 
della Chiesa, m agari anche per le p ro­
spettive di difesa dell’uomo, dell’um a­
nità, per l’apostolato, per l’evangelizza­
zione; m a com unque una rip resa  di con­
trollo  realizzata a ttraverso  una designa­
zione, sia pu re  im plicita, quale braccio 
secolare m oderno. È una variante del 
secondo tim ore, m a è una variante an­
che più, vorrei dire, «operativa».

Due pensieri

Allora, a fron te  di questi tim ori, avrei 
due pensieri a  cui mi riferirei, e che 
cercherei di fare presen ti se fossi pre­
sente io al Sinodo dei laici, cosa che 
non è, ovviam ente.

Il prim o dei due pensieri a cui farei 
rico rso  è quello della difesa a spada 
tr a tta  della pari d ignità della vocazione 
laicale, o m eglio delle m olteplici voca­
zioni laicali rispe tto  a tu tte  le vocazio­
ni. Non dico pari ruolo, funzione, mini- 

' stero, m a pari d ignità in rapporto  alla 
ch iam ata  di Dio, soggetto della vocazio­
ne, e a ll’um anità , oggetto e am bito della 
m issione. Il riferim en to  alle m olteplici 
vocazioni laicali e alla loro dignità per 
la pienezza di realizzazione del cristia ­
nesim o mi sem bra un te rreno  non tra ­
scurabile , perché è un argine sul quale 
il la icato  dovrebbe fare difesa da ogni 
anche inconsapevole ricerca di sgreto la­
m ento, che può fa r piom bare il laicato 
den tro  un canale già precostitu ito . Mi 
pare , cioè, che l’aspetto  vocazionale non 
univoco m a m olteplice dei laici sia il 
pun to  di forza.

Un secondo pensiero  cui mi ispirerei 
sarebbe quello del collegam ento s tre tto  
tra  com unità  ecclesiale e laici. Proprio 
perché ogni condizione di laico c ris tia ­
no, v issu ta  con consapevolezza e in pie­
nezza, corrisponde ad  una vocazione e 
ogni vocazione è collegata necessaria­
m ente alla  com unità, dove viene ricer­
cata , scoperta , consacrata , riconosciu­
ta, ecco allo ra  che il rappo rto  con la co­
m unità  fa sì che ci sia un punto  ferm o 
nella  v ita  dei laici nella Chiesa, che la 
com unità  non abb ia  bisogno di dare  un 
ruolo  ai laici poiché essa non esiste, 
non può esistere, senza i laici; e pertan ­
to i laici hanno  il com pito di ricostru ire  
con tinuam en te  la rea ltà  della com unità 
ecclesiale e in te rp re ta rla  o rig inaria­
mente.

Mi pare  che questi due pensieri, 
l’aspe tto  vocazionale connesso con la 
d ign ità  e la libertà, e l’a ltro , quello co­
m un ita rio  di legittim azione laicale, sia­
no in partenza  elem enti di garanzia per 
ogni riflessione e p rospettiva  per i laici.

A llora te rm inere i questa  m ia ca rre lla ­
ta con una constatazione storica. Io ro ­
vescierei un certo  m odo di pensare  che 
qualche volta si affaccia e che definirei 
così; ogni posto  nella Chiesa è pre-de- 
te rm in a to  sin dalle origini. Adesso non 
vorrei esp rim erm i male, essere male in-

Un tim ore è generato 
dalla constatazione 
d i una sosta d i bipolarism o 
rispetto alla m issione 
del laico cristiano

te rp re ta to , cioè esporm i a una cattiva 
in terp re tazione per colpa mia; m a vo­
glio dire; c ’è una certa  m en ta lità  che ve­
de p redefin ita  ogni condizione del c ri­
stiano, p redefin ita  quasi una volta per 
sem pre, dai tem pi apostolici anzi dai 
tem pi neo testam entari: la condizione 
del vescovo, del p resb itero , del laico, 
della com unità.

Indubbiam ente vi sono ca ra tte r i sa­
cram entali in senso la to  e istituzionali 
che nel rap p o rto  di Gesù con i suoi p ri­
mi discepoli hanno la fonte e la ragione 
per sem pre; però  l’articolazione si è an ­
da ta  sto ricam en te  sviluppando e per 
quan to  rig u a rd a  i laici, questa  sto ric ità  
del m ondo laicale è docum entata  dalla 
s to ria  della Chiesa. Se è vero che la con­
dizione del laico certam en te  è legata al­
la figura del C risto  e alla com unità da 
lui is titu ita , però  la figura del laico si è 
poi realizzata, e si realizza, sto ricam en­
te, ha — dunque — una sua storicità . 
Ciò equivale a d ire che è fa tta  di re la­
zioni, non so ltan to  di definizioni, non 
so ltan to  di n a tu ra  di partenza, di is titu ­
zione di partenza: è fa tta  di istituzione 
e m andato  insiem e con la com unità, ma 
è fa tta  anche di sto ria , cioè di relazioni 
spazio-tem porali che riguardano  le sin­
gole persone, e ne ll’evoluzione della sto­
ria secolare l'evoluzione stessa  della 
sto ria  della Chiesa.

Allora io credo che la difesa della vo- 
cazionalità  del laico e della sua relazio­
ne con una com unità  che è collocata nel 
m utam ento  storico, la com unità  eccle­
siale, possa essere a ttu a ta  in una visio­
ne del laico cristiano  che il Sinodo po­
trebbe, e a mio avviso dovrebbe, assu ­
mere: una visione storica. Non solo con­
ia p resa  di coscienza della a ttua le  con­
dizione dell’idea del laico, della vita del­
la Chiesa, dei pericoli della fede c ris tia ­
na, della m issione tem porale  guardata  
però  dal centro , m a con una presa  di 
coscienza anche delle rich ieste  della 
sto ria  a ttua le , sia da ll’in terno  della 
Chiesa sia nella com unità  civile e politi- 

' ca. Io credo che questi aspetti vocazio­
nali, com unitari siano com e sigillati 
dalla  s to ric ità  della vicenda del laico. 
Intendevo d ire  che p rop rio  sul prob le­
m a fondam entale ed abbastanza  urgen­
te della s to ric ità  del laico tem o ci sia 
uno slittam en to , cioè lo si affron ti o lo 
si superi, appunto , in una visione sì di 
m issionarie tà , m a che co n trad d itto ria ­
m ente sia in q u ad ra ta  in una visione s ta ­
tica. Q uesta è grosso m odo la m ia s itua­
zione psicologica e non-razionale di 
fron te  al Sinodo.

Un problema
V orrei, infine, invitarvi a rifle tte re  su 

un problem a che mi sorge rispetto  an­
che alle mie stesse aspirazioni circa  la 
condizione dei laici, circa  il Sinodo: se 
la Chiesa lasciasse nel suo com plesso 
davvero una libertà  di com unicazione e 
di espressione  to tale  al suo laicato, qua­
li ne sa reb b ero  i risu lta ti, so p ra ttu tto  
su alcuni a spe tti della m odern ità?

Io avrei tim ore, a causa dei m odesti 
passi com piuti nella educazione alla lai­
cità, che anche in Italia , m a specie in al­
cuni a ltr i paesi de ll’occidente, una 
esp ressione to ta lm en te  libera, sincera, 
delle idee, delle tensioni del laicato  po­
trebbe  con tenere a spe tti reazionari o 
perlom eno neo-conservatori. Q uesto ov­
v iam ente non com porta  affa tto  una ri­
nunzia  a un im pegno o b a ttag lia  per la 
libertà : com porta  p iu tto s to  la consape­
volezza che il laicato  è com plesso, è di­
verso, esso stesso  può essere, per certi 
aspetti, a d d ir it tu ra  involutivo e p ertan ­
to  occorre  u n ’au tonom a m a piena s tra ­
tegia fo rm ativa e di rim odernazione del 
laicato. A llora la libertà  nella Chiesa 
and rebbe  u tilizzata  p e r un d ib a ttito  tale 
da fa r  em ergere gli elem enti di p rogres­
so, di ap e rtu ra , di confron to  e p e r capi­
re le resistenze e i rip iegam enti su vec­
chie m en ta lità . P roprio  nell'anim azione 
c ris tian a  delle rea ltà  sociali abbiam o 
visto  in Ita lia  un inadeguato  uso della 
lib ertà  e responsab ilità  dei laici, come 
nel caso dei decreti delegati per la scuo­
la. La partecipazione dei laici cristian i 
a qu e ll’im pegno p u r  generosa ed ap ­
prezzabile si è a ren a ta  in a spe tti fo rm a­
listici, rilevando persino  alcuni conte­
n u ti neoconservatori. Per cui uno s tru ­
m ento  dem ocratico , che ap riva  al laica­
to  c ris tian o  una form a di partec ipazio ­
ne e di iniziativa personale  e collettiva 
d ire tta , si traduceva, e si è trad o tta , in 
te rm in i p iù  collegabili a ruoli p reconci­
liari.

A llora questo  pone dei prob lem i sullo 
spostam en to  d e ll’a ttenzione, de ll’o ttica 
di un Sinodo da  una definizione di un 
ruo lo  del laicato, persino  di un ruolo 
conno ta to  di ce rte  form e di libertà , alla 
prom ozione di una crescita , di una re­
sponsab ilità  che sia poi g iocata in te r­
m ini di vera  libertà . Dal Sinodo po treb ­
be u sc ire  così un  gesto  di au ten tico  
am ore  p e r i laici, un  am ore  che — come 
quello  p a te rn o  — genera responsab ilità  
e m a tu rità , lasciando  che siano i figli a 
m odellarle  secondo l ’opera, im prevedi­
bile e sem pre  d iversa, dello Sp irito  in 
loro. Alberto Monticone



D compito dei laici nella missione 
evangelizzatrice della Chiesa

Perché torn iam o, da vari anni orm ai, 
ad  in s is te re  sul tem a della laicità? Per 
ten ta re  di dare  una risposta  il più pos­
sibile co rre tta , bene approssim ata, dob­
biam o certam en te  ten e r conto che p ri­
m a del Concilio non discutevam o del te­
m a della  laicità . È un tem a conciliare, 
nel senso che il Concilio ha dato  legitti­
m ità  a qu esta  dom anda, ponendola nei 
p rop ri docum enti in m odo autorevole. 
Ma a d is tanza  di venti anni dal Concho 
l’essere  noi sem pre assilla ti dal to rnare  
ad  in te rro g a rc i su  questo  tem a p rospet­
tandolo, ogni anno che passa, so tto  an­
golazioni nuove, significa che la storia 
della Chiesa si trova in un passaggio 
difficile, in una so rta  di transizione tra  
il già sperim en ta to  e una s to ria  inedita, 
anco ra  oscura.

Possiam o d ire  che la sto ria  della 
Chiesa, dagli anni de ll'e tà  aposto lica fi­
no al V aticano II, è s ta ta  dom inata  dal­
la m etafo ra  del gregge (i «Christi fide- 
les»), e dei «Pastori», che hanno la re­
sponsab ilità  del gregge. La sto ria  nuo­
va, ap e rta  con il Concilio, verso cui noi 
ci m uoviam o, al con trario , è dom inata 
d a ll’im m agine, che ancora non com ­
p rend iam o in tu tti i suoi significati e 
valori, del «Popolo di Dio».

La salvezza fuori dal Tempio
Ci trov iam o su lla  soglia, non com ple­

tam en te  o ltrep assa ta , tra  una sto ria  
vecchia ed una sto ria  nuova; m a p ro ­
p rio  su  qu esta  soglia com inciano ad 
avere p iù  senso alcune dom ande, che 
hanno  perco rso  tu tta  l’esperienza c ri­

stiana  dai tem pi di Gesù ai nostri, e che 
sono s ta te  come dom ande soffocate. Og­
gi hanno  p iù  senso, sono rivolte ad alta  
voce a ll’in te rno  della Chiesa e tendono 
a s tab ilire  il tessu to  di un dialogo tra  i 
P asto ri e i sem plici fedeli.

Q uali sono queste  dom ande? Sono le 
dom ande che nella tradizione cristiana 
hanno  avuto  la forza di p ropo rre  con 
grande chiarezza le anim e grandi, da S. 
F rancesco  a M anzoni. Le potrem m o sin­
tetizzare  in questi due term ini: la Chie­
sa è ch iam ata  solam ente a dare  l’annun­
cio del Vangelo e a p o rta re  il Vangelo 
den tro  il succedersi delle generazioni 
anche a cercare  la sua realizzazione nel 
tem po o anche operare  nel tem po e nel 
m ondo perché la salvezza e terna  abbia 
conseguenze anche su lla  vita te rrena?  
Qui si gioca il tem a della laicità. Nel 
m ondo in cui siam o, la via della san tità  
sta  d en tro  il mondo, non in una società 
s tru ttu ra ta  e form alm ente c ristiana  che 
dom ini il m ondo e che lo dom ini come 
un oggetto  che è a ltro  fuori da sè, che 
va conqu ista to  e riasso rb ito , perché la 
sua fonte è a ltra  da Dio. Q uesta relazio­
ne è supera ta , l’abbiam o d ie tro  le no­
s tre  spalle. Nel cam m ino che ci sta di­
nanzi questa  relazione diversa è quella 
che ci ha ch iarito  il V aticano II: anche 
il m ondo viene da Dio, è creazione di 
Dio; a l l’in terno  del m ondo ci sono i se­
gni dello  Spirito , tu tte  le v irtua lità  del­
la redenzione.

Sicché ne viene, di im m ediata conse­
guenza, una valu tazione diversa del 
com pito  della Chiesa, della collocazione

di Franco Casavola

della  Chiesa rispe tto  a questo  grandioso 
scenario  della sua m issione evangelizza­
trice, che è il mondo, come creazione di 
Dio, e che è la sto ria  degli uom ini che si 
svolge anche fuori della fede cristiana 
come è isp ira ta  dallo Spirito; la valu ta­
zione, cioè, di una coestensione della 
Chiesa con il Regno di Dio, ma, al con­
tra rio , di una n a tu ra  strum en ta le  della 
Chiesa rispe tto  al Regno di Dio e dun­
que di un servizio della stessa fede cri­
stian a  rispe tto  al disegno di salvezza 
che Dio ha voluto per tu tti gli uomini.

Ebbene, se la Chiesa è to talm ente im­
m ersa  nel m ondo come ferm ento del 
m ondo perché esso lieviti verso il Re­
gno, il protagonism o della m issione del­
la evangelizzazione non può essere sola­
m ente quello  del ceto che detiene la re­
sponsabilità , dei Pastori, del M agistero, 
della e laborazione del pensiero teologi­
co. Perché nella n a tu ra  strum entale  
com plessiva della Chiesa, rispetto  al di­
segno di salvezza, anche questo ceto, 
che raggruppa i carism i e i m inisteri 
dei P resb iteri, dei Vescovi, dei Religio­
si, del Papa, ha una funzione s trum en ta­
le: uno s trum en to  indispensabile ed es­
senziale, perché questo  ferm ento evan­
gelico nel m ondo per la salvezza del 
mondo, che è la Chiesa, conservi la sua 
iden tità .

Il superamento della metafora 
del gregge

V ediam o sub ito  come, in sostanza, 
qu esta  n a tu ra  s trum en ta le  dei Pastori 
risp e tto  al popolo di Dio provochi il su­
peram en to  della m etafo ra  del gregge.

In fa tti nella m etafo ra  del gregge le 
pecore sono docili, m ansuete, obbedien­
ti, ignare perché l ’am ore del Pastore so­
stitu isce  la consapevolezza e la respon­
sab ilità  del gregge. Alle pecore è desti­
na to  il com pito  di «andare d ietro  al Pa­
store», «essere salvate dal Pastore». Al 
con trario , nella im m agine del popolo di 
Dio ad ogni m em bro del popolo di Dio è 
da to  «sacerdozio», «regalità», «profe­
zia». Quindi il Vangelo passa nel mondo 
a ttrav e rso  ogni m em bro del popolo di 
Dio. T anto  più passa nel m ondo a ttra ­
verso  ogni m em bro del popolo di Dio in 
quan to  non si può non riconoscere che 
il luogo (si usa d ire  teologico m a prefe­
risco d ire  evangelico) della salvezza è il 
mondo.

Noi ci salviam o perché — per ripete­
re le paro le  di Gesù — ascoltiam o la vo­
lon tà  del Padre e la p ratich iam o nel 
m ondo, nella quo tid ian ità , della vita del 
mondo. Non ci si salva «nel tempio», 
m a «fuori del tem pio» osservando con 
fedeltà  la paro la  app resa  «nel tempio».

Un g iorno G esù stava insegnando nel 
tem pio  e annunziava al popolo il suo 
m essaggio. I capi dei sacerdoti, i m ae­
s tr i della legge e i capi del popolo anda­
rono  da lui e gli dissero: «'Tu devi dirci 
una cosa: che d ir itto  hai di fare tu tte  
queste  cose? Chi ti ha dato  l’au to rità  di 
ag ire  così?». Allora Gesù rispose loro



con u n 'a ltra  dom anda, come usava: 
«Giovanni chi lo ha m andato  a battezza­
re, Dio o gli uomini?».

Ecco un punto  su cui riflettere. Anzi­
tu tto  il tem pio come luogo di discussio­
ne e di insegnam ento. Noi abbiam o ri­
do tto  invece il tem pio soltanto  a luogo 
di culto, dove tu tto  è p reo rd inato  e ri­
com preso den tro  le parole e i gesti lega­
ti al culto. Non c'è un m om ento di spon­
taneità, di libertà  nel tempio; non c ’è 
l'insegnam ento  e la discussione, il do­
m andare e il rispondere. In più nel tem­
pio non c'è p a rità  nel dom andare, nel 
rispondere, ne ll’insegnare, nel discute­
re, perché c'è u n ’au to rità  p reordinata 
che ha stab ilito  chi e come deve assolve­
re un ruolo, chi e come invece deve rite ­
nersi d es tina ta rio  della prestazione di 
un ruolo. Vale a d ire  nasce esattam ente 
la posizione di questi sacerdoti e dotto­
ri della legge e di Gesù. «Chi ti ha dato 
il d ir itto  di fare  queste cose?» E Gesù 
risponde che questo  d iritto  viene da 
Dio. Vale a d ire che chi nel tem pio ha 
l'isp irazione, il carism a di potere u til­
m ente, per l'in te ra  com unità, in treccia­
re un dialogo, po rre  delle domande, 
p roporsi p e r un insegnam ento comune, 
costui, ind ipendentem ente dalla s tru t­
tu razione is tituzionale del tem pio, deve 
nel tem pio avere la sua libertà.

Q uesta è una suggestione che ci viene 
d ire ttam etn e  dalle parole di Gesù per 
fare dei tem pio un luogo di coeducazio­
ne, un luogo di colloquio tra  i laici e i 
Pastori: un luogo dove si form i anche 
su questioni contingenti e quotidiane 
l’opinione di una com unità di credenti, 
l’opinione di una Chiesa. Ed è giusto 
che questo  accade den tro  le dim ensioni 
p roprie  della Chiesa locale, den tro  le di­
m ensioni p roprie  di una Chiesa territo- 
rializzata, come ad es, la parrocchia.

L’importanza dei movimenti 
laici

Ecco l'im portanza, allora, dei movi­
m enti laici, delle organizzazioni nelle 
associazioni dei laici, perché queste so­
no come delle scuole di preparazione 
perché ci sia la form azione co rre tta  di 
una coscienza individuale, ma la co­
scienza individuale m a tu ra ta  nel collo­
quio nella com unità  dei credenti; la for­
m azione di u n ’opinione c ristiana  è pos­
sibile so ltan to  nel d iba ttito  libero e pa­
rita rio , Bisogna to rn are  a re s titu ire  alla 
Chiesa il senso non solo della sua uni­
versa lità  m a il senso anche della sua lo­
calizzazione e della sua dim ensione di 
g ruppo  di coscienze di credenti. Biso­
gna to rn a re  a fare della Chiesa un luo­
go di insegnam ento  e di d iba ttito  e non 
so ltan to  un luogo di culto.

In questa  p rospettiva  i laici sono 
quelli che rendono, ai Pastori della 
Chiesa, tra sp a ren te  la vita quotidiana 
nelle sue continue variazioni, de term i­
nate  dal m utam en to  della cu ltu ra  degli 
uom ini, delle condizioni storiche, ri­

spetto  ad una saggezza depositata.
I Pastori hanno una so rta  di saggezza 

depositata. Accade che, di fronte a in­
terventi autorevoli su dati nuovi che 
em ergono nella evoluzione della cu ltu ra  
e della sto ria  degli uom ini, abbiam o ta ­
lora una reazione di fastidio, perché 
certe  valutazioni o certe  indicazioni ci 
sem brano ap p artenere  più al passato  
che non alle esperienze presen ti a cui, 
come laici, siam o messi a rischio.

Ebbene, facciam o un errore , perché 
vita e sto ria  degli uom ini si giocano an ­
che con il deposito  del passato, con la 
m em oria di grandi soggetti collettivi 
che si estendono nel tempo; l’um anità 
non è figlia di un giorno, m a è figlia di 
questi tem pi lunghi che abbracciano de­
cine e decine di generazioni.

I Pastori della Chiesa sono come i de­
positari della saggezza della Chiesa e 
questa  saggezza deve sapersi confronta­
re con le esperienze quotid ianam ente 
diverse che invece toccano noi in prim a 
persona. Ecco la indispensabilità  di 
questo  colloquio, di questa  com unica­
zione perm anente  dei laici con i Pastori. 
E questo vale sia per la preparazione 
degli a tti di M agistero, sia per le linee 
vettoriali della ricerca teologica, sia per 
i program m i pastorali. Si può dire che 
a questo  proposito  la tradizione c ris tia ­
na ci p resen ta  un ventaglio esteso di 
esperienze in cui i laici, ancora incapsu­
lati nella m etafo ra  del gregge, hanno 
ten ta to  di esp rim ere  un disegno di sal­
vezza che secondo le categorie del tem­
po era  un disegno di egem onia o con­
quista. Oggi, al contrario , dato  che quel 
contesto  non è più ripetibile, i laici so­
no chiam ati a san tificare  il mondo. Lo 
santifichiam o raggiungendo ciascuno di 
noi individualm ente un m odello di san­
tità , come separazione dal m ondo e fu­
ga dal mondo, negazione del mondo? 
C ertam ente non più. Allora lo san tifi­
chiam o e rivolgendoci al mondo come 
creazione di Dio, come luogo evangelico 
della salvezza, come deserto  dissem ina­
to di segni di Dio che vanno scoperti.

Santificazione personale e 
santificazione del mondo

Quali sono le form e proprie  della san­
tificazione personale  e, insieme, della 
santificazione del m ondo? Potremm o, 
con larga approssim azione,unificare la 
risposta  den tro  questa  frase; bisogna vi­
vere con pienezza da cristian i la p ro­
p ria  condizione um ana; non bisogna li­
m itare, isterilire , tem ere la p ropria  con­
dizione um ana, ma viverla con pienez­
za, com m utando il dolore — che è una 
so rta  di connotato  indelebile della con­
dizione um ana — in gioia, perché la 
croce è salvezza, è redenzione. La Croce 
non finisce con la croce e quindi il dolo­
re non finisce con il dolore: il dolore de­
ve con tinuare  nella gioia del sacrificio, 
nella gioia de ll’offerta, nella salvezza, 
nella san tità .

La salvezza c ristiana  si muove nel se­
greto  ma anche nella testim onianza 
pubblica. M atura nel segreto, m atu ra  
nella p regh iera  che deve essere — come 
Gesù stesso  ci invita a fare nel Vangelo 
— nel chiuso della p rop ria  cella, della 
p ro p ria  cam era e nella testim onianza 
pubblica. Qra, si giunge alla testim o­
nianza pubblica per due vie: una via 
to rtu o sa  che ha tan te  porte stre tte  da 
o ltrepassare , che è quella del p roprio  
um ile servizio per continuam ente tra ­
sfo rm are  il dolore degli uom ini in gioia, 
e avviene per una so rta  di scorciatoia, 
che è quella di creare  le opere catto li­
che, le is tituzioni cattoliche, le scuole 
cattoliche.

Perché dico che queste sono scorcia­
toie? Perché queste adoperano strum en­
ti tem porali, s trum en ti che potrebbero  
essere  di qualunque m ovim ento filan­
tropico  che si ponga problem i di um a­
nizzazione, om ogenea ad una determ i­
na ta  persuasione  m orale o ad una de­
te rm in a ta  fede religiosa. Sono form e da 
non evitare, m a da non considerare  co­
me esau rien ti il com pito di salvezza che 
sp e tta  alla Chiesa e ai C ristiani. Da non 
ev itare  m a da non privilegiare. E là do­
ve le opere catto liche risch iassero  una 
con tro testim on ianza evangelica bisogna 
avere il coraggio di dire: in quella data 
circostanza, in quel dato  contesto  va 
p re fe rita  la conversione del cuore nelle 
form e della condivisione personale che 
non la s tru ttu ra  pubblica  di un 'opera.

Il segreto  u ltim o della salvezza an­
nuncia tac i da Gesù C risto e garan titaci 
con la sua M orte e R isurrezione, vale a 
d ire  la Redenzione, è appun to  questa 
capacità  che è com m essa a ciascuno di 
noi di «girare  un in te rru tto re»  e di tra ­
sfo rm are  tu tto  il m ale che è nella no­
s tra  vita e nella sto ria  degli uom ini nel­
la san tità  n o stra  e del mondo.

Come? Anche qui, rifuggirei da peda­
gogie che non solo sono legate a p a ra ­
m etri p ropri della cu ltu ra  di un tempo, 
ma che soffocano quel tan to  di orig ina­
lità  di d iversità  che è in ciascuno di noi. 
Ci sono modi infin iti di vivere. Noi la 
nozione di infinito  ce la poniam o ab i­
tua lm en te  di fron te  a lla  na tu ra : come si 
può dom inare in te lle ttua lm en te  l'in fin i­
ta  varie tà  della creazione? Ma a ltre ttan ­
to in fin ita  è la sto ria  e la v ita  degli uo­
m ini, perché nessun individuo um ano 
può essere  racco lto  — se non per opera­
zioni p ragm atiche e a s tra tte  — dentro  
delle tipologie. Gli uom ini, le donne, i 
vecchi, i bam bin i non sono riducib ili a 
tipologie: c iascuno di noi ha la sua o ri­
g inalità  e tu tti insiem e — pensate  nelle 
generazioni e nei tem pi! — siam o un in­
finito.

E dunque dobbiam o trovare  il modo 
di raggiungere la san tità  o perlom eno 
di p e rco rre rn e  le vie. Q ueste vie sono 
infin ite e lasciano alla  libertà  e alla  re­
sponsabilità , a lla  o rig inalità  di ciascu­
no di noi di ind iv iduare le sue.

Franco Casavola
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In m em oria di un assistente

Non so se tra i fucini di oggi qualcuno 
ricordi p ad re  B ernardo  Tomaselli, fuci­
no degli anni ’40, della FUCI di Montini 
e di Moro; ma anche fucino dell'altro ie­
ri (il '74, il referendum sul divorzio, il 
Congresso di Napoli) e di ieri (il 77, i 
gruppi di facoltà, il Congresso di Milano 
e di Padova).

Tuttavia anche chi, tra i più giovani, 
non lo ricorda ha forse un piccolo debi­
to di riconoscenza verso questo sacerdo­
te francescano pugliese, assistente per 
lunghi anni della FUCI di Brindisi, mor­
to il 5 febbraio 1987 in un letto d'ospeda­
le, stroncato dagli effetti di un logorante 
male e dalla quotidiana dipendenza da 
una macchina.

Abbiamo tutti un debito di ricono­
scenza verso di lui perchè questo umile 
frate ha fatto vivere la FUCI, l ’ha vivifi­
cata col suo dinamismo e il suo impe­
gno, e l ’ha resa concreta esistenza nel 
sociale a ll’insegna di u n ’amicizia e di 
una disponibilità che ha costituito un 
modello per molti. Ha contribuito a dif­
fondere un'immagine della FUCI viva e 
concreta, a contatto con i problemi degli 
universitari e dell’università.

Questo è il ricordo che egli ha lasciato 
a chi ha avuto la fortuna di conoscerlo, 
ed il messaggio che consegna a chi non 
lo ha conosciuto. Ed è per questo che 
tu tti coloro che hanno frequentato e co­
nosciuto la FUCI, giovani e meno giova­
ni, gli devono qualcosa ed hanno motivo 
di piangere la sua morte.

Salvatore Amorella

Laicato, mito o realtà?
Intervista a Emile Poulat

Laicato, m ito o realtà?

Direi m ito  e rea ltà . Parlare  di laicato 
significa p a rla re  delle relazioni che in­
te rco rro n o  tra  c lero  e laici, il laicato 
non esiste  da solo. Si tra tta  di un pro­
b lem a s tru ttu ra le  insolubile se riferito  
ai tem pi lunghi; non p o trà  m ai trovare 
una  soluzione che soddisfi in modo ge­
nera le  e definitivo. Non fin irebbe mai 
di rinascere . È un p o ’ come il problem a 
uom o-donna, genitori-figli: il problem a 
resta; è la vita ed il giorno in cui il pro­
blem a sa rà  riso lto  la v ita sa rà  finita.

D ire che il p rob lem a è insolubile si­
gnifica d ire  d ie  non vi è soluzione glo­
bale, non vi è una soluzione definitiva; 
non si può sp erare  che in soluzioni loca­
li, parziali, m om entanee.

Da questa  considerazione si può tr a r ­
re una p rim a conclusione: non bisogna 
d ram m atizzare  in te lle ttua lm en te  il p ro ­
blem a, anche se esso può essere vissuto 
d ram m aticam en te  dal m om ento che 
non si può sfuggire alle situazioni a 
p rop rio  piacim ento.

Come si è articolato, storicamente, 
questo rapporto clero-laicato?

Sul p iano  delle im m agini storiche, 
sem bra  che tu tto  sia possib ile o quasi: 
nel corso  della sto ria  si è v isto  quasi 
tu tto  e quello  che non si è ancora visto 
p robab ilm en te  lo si vedrà nel fu turo . Si 
sono visti vescovi in tu tti i ruoli: con 
una spada  in pugno, per com battere , o 
che p red icavano  la pace. In tem a di im ­
m agini di laicato, di rap p o rti tra  laicato 
e gerarch ia , si hanno  num erose possib i­
lità . La dom anda che em erge oggi è, te­
nu to  conto  del prob lem a do ttrinale , 
cos’è possib ile e cosa non lo è?

Si può determ inare un mom ento chia­
ve, uno snodo decisivo in questo lungo 
svolgersi della storia?

Q uella che va so tto  il nom e di rifo rm a 
gregoriana , p rom ossa  da Papa G regorio 
VII, aveva lo scopo di r ip o rta re  la Chie­
sa al c lero  so ttraen d o la  al po tere  dei 
laici, in quel caso dei principi. In effet­
ti, quella  rifo rm a è s ta ta  p o rta ta  a te r­
m ine solo assa i di recente. Il po tere  dei 
laici significava, tr a  l’a ltro , il po tere  ed

il d ir itto  dei capi di stato , dei principi, 
di nom inare i vescovi. Q uesta lunga lot­
ta  p e r s trap p a re  la Chiesa dal potere 
dei laici con tinua a pesare  su di noi. 
Nel corso di questo  periodo storico non 
bisogna im m aginare che i laici fossero 
da una p a rte  ed il clero da ll’altra; in ef­
fetti si è tra tta to  di un gioco incrociato 
con un clero  dei p rincip i ed un laicato 
del Papa, senza p a rla re  dei laici in posi­
zione in term edia, al tem po stesso  della 
Chiesa e dello S tato  (ma questo  è un fe­
nom eno p iù  contem poraneo).

In tu tta  questa  problem atica non bi­
sogna d im en ticare  una terza com ponen­
te: i religiosi e la religiose che si sono 
trovati m olto spesso accanto  alla Chie­
sa, m a in a lcuni casi a fianco dello S ta­
to o in posizione in term edia. In Francia, 
ad  esem pio, anche in regim e di separa­
zione, ci sono dei religiosi che si sono 
bene in tesi con lo Stato, come ad esem ­
pio i L azzaristi, le m issioni s tran ie re  di 
Parigi e le sorelle  di San Vincenzo de' 
Paoli.

Da qualunque p arte  ci si volga, si tro ­
vano sem pre delle alleanze e dei conflit­
ti.

Il papato  è riu sc ito  a s trap p are  la 
Chiesa dal po tere  degli S tati, m a al tem ­
po stesso  gli S ta ti sono riusciti a so t­
tra rs i al po tere  della Chiesa; c 'è  sta to  
dunque un doppio m ovimento: ciascuno 
si è libera to  dal po tere  dell’a ltro . Ma 
notiam o che, dal m om ento che si è rag­
g iun ta  l ’indipendenza, si può diventare 
m olto  esigenti con quelli che stanno sot­
to la vostra  au to rità  ovvero si possono 
loro  o ffrire  spazi di libertà. Alcuni Stati 
ind ipendenti sono diven tati au to rita ri, 
a ltr i d im ostrano  una certa  liberalità . 
Una analisi della Chiesa catto lica  do­
vrebbe considerare  ogni singola loca­
lità, non si può avere una risposta  glo­
bale, poiché esistono  delle regioni dove 
la sua tu te la  si è considerevolm ente a l­
leggerita , a ltre  dove si è appesan tita .

Anche la stessa idea di laico non ap­
pare in fondo, a ben guardare, così mo­
nolitica e unitaria com e sembrerebbe 
essere.

In fa tti. I p rim i a p a rla re  di m obilita­
zione e prom ozione del la icato  sono sta­
ti gli app arten en ti al clero; nasce nel 
c lero  p rim a di essere  una rivendicazio-



ne dei laici. In realtà, in Francia, così 
come in a ltri Paesi europei, i laici svol­
gevano nel XIX secolo un ruolo im por­
tante: quello che è accaduto è un m uta­
m ento del laicato. Nel XIX secolo erano 
i «notabili» a svolgere una funzione im ­
portan te ; a p a rtire  da Leone XIII, dal 
1890 in partico la re  ma già dal 1870 si è 
ass is tito  aH 'apparizione di una nuova 
razza di laici: i «m ilitanti». La trasfo r­
m azione non si è fa tta  senza lotte assai 
d u re  tra  notab ili e m ilitanti, sul piano 
religioso, m a anche politico. In questo 
conflitto  nessuno parla  più di quelli che 
form ano  la g rande m assa, «i fedeli».

È in questo  contesto  che si colloca il 
prob lem a laicato-clero oggi; ciascuna 
p a rte  si sente rim essa in discussione 
nella sua condizione, nelle sue asp ira­
zioni, nel ruolo che può esercitare. La 
Chiesa al po tere  dei laici ha sostitu ito  
la clericalizzazione della Chiesa e del 
po tere  religioso; da un m illennio, conti­
nuiam o a vivere oggi il rapporto  clero- 
laicato  in una situazione di tipo com­
m erciale. Ma il m ondo evolve, le situa­
zioni cam biano, più com portam enti di­
ventano possibili. Il rappo rto  clero-laici 
può essere  v issuto  in vari modi perché 
esso com porta  svaria te  variabili; più 
fa tto ri sono in gioco. Il gioco resta  
ap erto  più di quan to  non si im m agini e 
questo  m algrado  le inevitabili resisten­
ze.

La distinzione clero-laici è essenziale 
al tessuto ecclesiale? Altre distinzioni 
non sarebbero più pertinenti?

Le paro le  «clero», «laici», possono 
sparire ; si può sem pre sostitu ire  una 
paro la  con l'a ltra . Se con «clero» si in­
tende un m odo di vita clericale, questo 
m odo di vita è oggi seriam ente com pro­
m esso, in F rancia  non ne res ta  granché, 
gli «ecclesiastici» sono scom parsi, il 
c lero  fa rà  la stessa  fine, «prete» è anche 
un paro la  che ha le sue difficoltà. Se il 
c lero  sparirà , il laicato, corollario  del 
clero, sp a r irà  an ch ’esso. Ma è sem pre 
pericoloso  credere  che si risolve un p ro ­
b lem a m odificando il linguaggio. In 
Francia, gli am bien ti cattolici contem ­
poranei fanno un grande consum o di 
parole, si t r a t ta  di un vero e p roprio  
gergo incom prensib ile ai non iniziati; 
m a questo  non fa avanzare la soluzione 
del problem a.

Si può so s titu ire  una distinzione con 
u n 'a ltra , m a il p roblem a do ttrina le  re­
sta. La sto ria  dell'O ccidente ha prodo t­
to  la fo rm a a ttu a le  della s tru ttu ra  p re ti­
laici m a la d istinzione in quan to  tale 
co rrisponde ad una s tru ttu ra  della 
Chiesa. Si sfocierà sem pre nella Chiesa 
ca tto lica  in una distinzione fondam en­
tale, la si chiam i in un modo o nell'a l­
tro.

Sul p iano do ttrina le , m a anche su 
quello  sociale, non è possibile tutto: 
non si può  sfuggire in teram en te  alla di­
visione del lavoro; i com portam enti so­
ciali p iù  diversi sono possibili m a si 
troverà  sem pre una distinzione.

Perché certi g ruppi catto lici vogliono 
abolire  questa  divisione? Q uando si 
guarda  la sto ria  del cristianesim o si ve­
de che il fenom eno è antico: lo si vede 
dal Medioevo. Dopo la rifo rm a si passa 
all'episcopalism o, a delle Chiese p resb i­
teriane  e finalm ente a delle Chiese con- 
gregazionaliste ed al lim ite ai Quacche­
ri. Dei gruppi hanno rifiu ta to  la divisio­
ne di lavoro religioso, innanzi tu tto  per 
ragioni religiose e in reazione a degli 
abusi dell'epoca, i quali li portavano  a 
rige tta re  ciò che la Chiesa catto lica con­
sidera  com e facente p arte  della trad i­
zione sto rica  necessaria.

E sistono anche dei sociologi che pre­
tendono di e laborare  una società senza 
divisione religiosa del lavoro; al con tra­
rio per quei sociologi form ati alla scuo­
la di D urkheim , non esiste società senza 
divisione del lavoro. Si potrebbe dire 
che D urkheim  era  il riflesso di uno s ta ­
to come la Francia, la quale era  il rifles­
so di una Chiesa come quella di Roma. 
Ma a questo  livello la tradizione della 
scuola francese è chiara: non ci sono so­
cietà  sv iluppate senza divisione sociale 
del lavoro. Non c'è società senza potere, 
non c'è società senza coazione.

Cosa si può dire delle realtà specifi­
che del laicato cattolico, tipicamente 
circa i movimenti di azione cattolica?

Azione catto lica  e movim ento sociale 
cattolico: l'azione catto lica  è innanzi 
tu tto  legata ad un m odello di azione più 
generale, che si artico la  in torno alla no­
zione di m ovim ento cattolico; a p a rtire  
dal 1870, si è visto  lo sviluppo nei vec­
chi paesi della cristian ità , toccati dalla 
Rivoluzione e dal liberalism o, un movi­
m ento sociale catto lico  che m irava a 
m obilitare  l'insiem e dei fedeli e ad o r­
ganizzarli in v ista del contrattacco . Alla 
d istinzione tra  c lero  e laicato  si è ag­
g iun ta  la distinzione tra  fedeli e m ili­
tan ti, d istinzione assa i im portante, 
poiché visti dal la to  dei fedeli i m ilitan­
ti apparivano  più vicini al clero e dalla 
sua parte . I dispositivi del m ovim ento 
sociale catto lico  prevedevano che si 
avessero  dei sindacati c ristian i, dei p a r­
titi politici di isp irazione cristiana, che 
ci fossero dei m ovim enti di anim azione 
cristiana , e l'azione catto lica  ap parirà  
innanzi tu tto  come un movim ento di 
form azione e di anim azione dei m ilitan­
ti, p rim a di ap p arire  come un movimen­
to di conquista.

L 'azione ca tto lica  nella sua prim a 
m aniera , generale, e poi nella sua for­
m a p iù  specializzata si è sv iluppata in 
questo  sp irito  ed in scritta  in questo 
quadro . Fin quando  il dispositivo del 
m ovim ento sociale catto lico  tiene, l'A.C. 
tiene; quando  il dispositivo com incia a 
cedere, l'A.C. ne risen te  im m ediatam en­
te.

Q uanto ai m ovim enti di gioventù ope­
ra ia  (di orig ine francese), essi sono nati 
au tonom i e anche quando  hanno accet­
ta to  delle collaborazioni, hanno sem pre 
cerca to  di p reservare  gelosam ente la lo­

ro autonom ia. Un fa tto  specifico della 
JOC è la sua diffusione in tem azionale 
in paesi senza tradizione di azione ca t­
tolica; perché? M olto probabilm ente, in 
buona pa rte  perché è a rr iv a ta  in paesi e 
te rre  dove non c 'e ra  nulla; m a c’è di 
più, l’intuizione del m etodo della JQC. 
L’afferm azione della d ignità dei giovani 
lavora to ri e ra  m olto rivoluzionaria co­
me anche l'im portanza  accordata  da 
C ardijn  a lla  vita, la v ita  fam iliare, la vi­
ta  professionale, la vita sindacale, l’in­
tuizione m etodologica che consiste nel 
p a rtire  da questa  vita per essere fedeli 
a questa  vita, per, in un secondo mo­
m ento, cercare  di rileggere questa 
rea ltà  a lla  luce della fede. Q ueste in tu i­
zioni avranno  delle conseguenze nella 
s to ria  m oderna della Chiesa. Q ueste in­
tuizioni sopravvivono p u r trasfo rm an­
dosi o essendo im piegate altrove. Una 
volta m esso in p ratica , tu tto  ciò crea 
degli stravolgim enti strao rd in a ri a ll’in­
te rno  della  Chiesa.

E il futuro dei movimenti ecclesiali?
Non si può porre  la questione global­

mente, non ci sono che risposte parzia­
li; non sarebbero  le stesse per la JQC e 
la JEC, a m aggior ragione per a ltri mo­
vimenti: in più vi sono dei «nuovi movi­
menti» molto spesso in reazione contro  
l’Azione Cattolica, m a che non sarebbe­
ro così sviluppati senza l’esperienza 
dell'Azione Cattolica, e di conseguenza, 
da un certo  punto  di vista le devono ciò 
che sono.

È im possibile prevenire l’avvenire. 
Quando si vede «Comunione e L ibera­
zione» im pian tarsi in America Latina si 
può prevedere che di fron te  ai problem i 
reali che i suoi «adepti» si troveranno  a 
scoprire, avranno forse dei problem i di 
o rientam ento  e di adattam en to  che il 
solo volontarism o non risolverà. Come 
si evolverà il movim ento allo ra? D’al­
tronde, quando un m ovim ento è posto 
in situazione non si sa m ai a che cosa 
può servire; per esem pio cap ita  che dei 
m ovimenti non politici, in una data  si­
tuazione politica, divengano il luogo 
ideale per un ’azione «non politica» e ra ­
dicalm ente politica per i suoi effetti. 
C'è un insiem e di circostanze che nessu­
no riesce a padroneggiare. Diciam o an­
cora che dei m ovim enti come JEC e 
MIEC sono partico larm en te  sensibili 
oggi perché le un iversità  come le scuole 
s ’in terrogano per sapere qual è la loro 
missione. Inoltre, l’un iversità  è colpita 
in pieno dalla secolarizzazione sia della 
cu ltu ra  sia delle coscienze; rispe tto  agli 
anni gloriosi e tr ion fan ti il te rreno  si è 
ristre tto . Ma trovarsi m inoranza non è 
un dram m a; si può benissim o vivere co­
me una m inoranza, basta  im pararlo .

L’essenziale è la v ita lità  — a ll’inizio e 
in ogni m om ento —, una v ita lità  che de­
ve trovare delle form e e ap rirs i delle 
strade, e se una non funziona più a p rir­
ne delle a ltre . Senza v ita lità , un movi­
m ento può esistere  m a non p rodu rre  
nulla.

.rs'T'
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Chiesa particolare 
e partedpazione dei laid

Una riflessione  su  «Chiesa partico la­
re  e la icato» si colloca oggi sia nella ric­
chezza ecclesiologica offerta  dal Conci­
lio c irca  tu t ti  i m em bri del popolo di 
Dio ed in p a rtico la re  sulla Chiesa p a rti­
co lare  e sul laicato, sia sul d iba ttito  in 
co rso  a rig u ard o  della  teologia del lai­
ca to  che riceverà certam en te  p recisa­
zioni e puntualizzazioni dal prossim o si- 
nodo dei Vescovi su «Vocazione e m is­
sione dei laici nella Chiesa e nel m ondo 
a 20 ann i dal Concilio V aticano II».

Il m io con trib u to  re s ta  tu ttav ia  ad  un 
livello m olto  m odesto: è una riflessione 
che tiene conto  di questa  am pia proble­
m atica , m a che evidenzia anche l'espe­
rienza da m e v issu ta  da o ltre  25 anni 
nella  Diocesi di Lucca svolgendo il ser­
vizio di A ssistente della FUCI, de ll’Azio­
ne C atto lica e de ll’Ufficio p e r l’Aposto­
la to  dei Laici.

Il nuovo Codice di D iritto  Canonico 
ha offerto  una ind iscu tib ile  linea di 
ch iarezza a livello di term ini: la Diocesi 
è la «Chiesa locale» per ind icare  quella 
«porzione del popolo di Dio» «in cui è 
veram en te  p resen te  e operan te  la Chie­
sa  di C risto  una, san ta , ca tto lica  e apo­
stolica» (Can. 369);

Il p rob lem a di «vocabolario» non è 
secondario  a  questo  riguardo , specie 
quando  si p arla  di «Chiesa universale», 
com trapponendo la  a lla  «Chiesa p a rtico ­
lare». Mons. E nrico  B arto letti, in una 
sua  lezione del 1972 (cfr. «Chiesa locale 
e partec ipazione  dei laici», pag. 91, Ed. 
AVE), rifacendosi anche ad uno studio

di P. De Lubac, afferm ava in proposito: 
«Alla trip lice  term inologia: Chiesa un i­
versale, Chiesa partico la re  e Chiesa lo­
cale, deve essere  prem essa  una term ino­
logia che le ingloba tu tte  e tre... la te r­
m inologia di "ca tto lica”. È la Chiesa 
’’una ed un ica" che è s ta ta  chiam ata 
con la sua  p recisa  denom inazione di ”la 
ca tto lica": nella le tte ra tu ra  pa tris tica  si 
è voluto ind icare  la Chiesa nel suo m i­
ste ro  profondo e nella sua ca ra tte r is ti­
ca universale . Per cui, so tto  il term ine 
di "ca tto lica" , appare  ch iara  la denom i­
nazione di Chiesa sposa del Signore, 
Corpo m istico  di Cristo, popolo di Dio, 
m a tu ttav ia  d ispersa  e pellegrina nel 
m ondo....

M entre il term ine "Chiesa universa- 
e" può fa r pensare  ad una astrazione, 

di cui non si riesce a cogliere la realtà  
concre ta  sp a rsa  nel mondo, con la te r­
m inologia di "ca tto lica" si ha im m edia­
tam en te  la  sensazione e l’im m agine di 
una Chiesa concretam ente costru ita, 
sa ldam en te  e organ icam ente s tru ttu ra ­
ta  — che è il corpo m istico di Cristo, 
che è il popolo di Dio — e che è sparsa, 
in cam m ino, per tu tte  le plaghe del 
mondo.... Chiesa universale è l’insieme, 
soc io log icam en te  co n sid era to , della 
Chiesa sp a rsa  nel mondo».

La Chiesa una ed unica, popolo di 
Dio, corpo  di C risto, sacram en to  univer­
sale di salvezza, si m anifesta , si fa avve­
n im en to  ed ep ifan ia  nella Chiesa p a rti­
colare, che non è «una p a rte  del tutto», 

il tu tto  della Chiesa» che si rende

p resen te  nel «qui ed ora» di una com u­
n ità  di fedeli vivente con i suoi m iniste­
ri e carism i in un concreto  am biente 
socio-culturale.

La riscoperta  della «Chiesa partico la­
re» non va a scapito  della to ta lità  del 
m istero  della Chiesa. Ha sc ritto  il Card. 
M artin i che «v’è sem pre la d ialettica  tra  
p a r tic o la r ità  e to ta lità , nel segno 
dell’unità».

Q ueste rap ide  prem esse circa  la n a tu ­
ra  e la rea ltà  della Chiesa partico lare  
s tanno  a m onte di un discorso  circa la 
partecipazione a ttiva  e responsabile dei 
c ris tian i laici alla vita e alla m issione 
della Diocesi.

La caratterizzazione della 
Chiesa particolare

Ogni Chiesa partico la re  possiede ele­
m enti estrinseci, non propriam en te  ca­
ra tte rizzan ti; e degli elem enti in trin se­
ci, p rop riam en te  cara tterizzan ti. Sono 
elem enti estrin seci l’a rea  geografico- 
te rrito ria le , l’h ab ita t cu ltu ra le  di una 
Diocesi. Q uesti elem enti offrono una ca­
ra tterizzazione di tipo «sociologico», 
m a non certo  di c a ra tte re  teologico e di 
fede.

A d irci il volto in terio re  di una Chiesa 
partico la re , a m anifestarci la sua realtà 
di fede è la d iversità  dell’esperienza cri­
stian a  che i m em bri di una Chiesa vivo­
no a M ilano anziché a Napoli: sono que­
sti gli elem enti in trinseci propriam ente 
ca ra tte rizzan ti.

Tale specifica e specificante esperien­
za di fede riguarda  i vari m om enti della 
v ita della Chiesa partico lare: dalla Pa­
rola, a ll’E ucarestia , alla testim onianza 
di ca rità , a lla  m issione.

R im ane ce rta  l’afferm azione dell’apo­
stolo Paolo: «Un solo Signore, una sola 
fede, un solo B attesim o» (Ef 4, 5). Ma 
l’u n ità  della Chiesa non è app ia ttim en­
to, nè m assificazione, m a varie tà  
ne ll’unità.

La riscoperta  della teologia della 
Chiesa partico la re  è certam ente foriera 
di quella  m ultifo rm e ricchezza che la 
Chiesa in te ra  ha v issuto  nei prim i seco­
li della sua sto ria , quando l’unica sposa 
del Signore si m anifestava adorna dei 
doni m olteplici e svaria ti che l’unico 
S p irito  diffondeva nel corpo del Signo­
re.

Il rap p o rto  intrinseco, di inclusione 
con le a ltre  Chiese partico la ri e con la 
Chiesa di Roma, nella quale il successo­
re  di P ietro  realizza, p e r volontà di Cri­
sto, il servizio di un ità , garan tisce  la 
Chiesa partico la re  da form e di «chiusu­
ra» o di «ripiegam ento» su se stessa, 
che la teologia sulla sacram en talità  
de ll’Q rdine esclude decisam ente.

Il Vescovo, in fatti, p rim a ancora di 
essere  m andato  ad una Chiesa partico ­
lare, in v ir tù  della sua ordinazione epi­
scopale, fa p a rte  di quel collegio episco­
pale — succeduto  a quello apostolico — 
di cui il Papa è il capo e rapp resen ta  in 
esso il C risto  ed è in esso, come in tu tta  
la Chiesa, il «V icarius c a rita tis  Christi».



Non si tra tta , dunque, per quanto ri­
guarda  il rap p o rto  tra  Chiesa partico la­
re e Chiesa universale, di una «confede­
razione» di Chiese che si raccolgono a t­
to rno  alla Sede apostolica. Come appa­
re ch iaram en te  dagli scritti e dalla 
esperienza del Nuovo Testam ento è 
l'un ica  Chiesa del Signore R isorto che 
presen te  in G erusalem m e si fa anche, 
per l’azione dello Sp irito  Santo, avveni­
m ento ed evento a Corinto, a Efeso, a 
Roma.

Ed ogni Chiesa risu lta  caratterizzata  
dagli stessi elem enti costitutivi, m a an­
che da una d iversa e com plem entare 
esperienza cristiana, che è il risu lta to  
dell’incarnazione e dell’unione tra  la 
Parola di salvezza e la vita di coloro che 
vi aderiscono  a G erusalem m e, a Corin­
to, a Roma.

Ecco così l’unica Chiesa del Signore, 
Tunica sposa, che m anifesta nella p ro­
fessione dell’unica fede la m olteplicità 
delle diverse cu ltu re  e dei vari processi 
socio-culturali secondo esperienze ec­
clesiali uniche nella sostanza, m a diver­
sificate nella ricchezza di espressioni.

È in questo  orizzonte che oggi abb ia­
mo le Chiese di an tica  fondazione, talo­
ra  in via di scristianizzazione e di stan­
chezza, m a lo Sp irito  fa sorgere nuove 
Chiese nei paesi del terzo mondo ed in 
via di sviluppo. Non im porta  che si tr a t­
ti di g rand i m etropoli, perchè il Signo­
re, sposo di tu tta  l’um anità, si unisca a 
nuove com unità.

Come ha afferm ato  la Costituzione 
«Lumen gentium », «in queste com unità, 
sebbene spesso piccole e povere o che 
vivono nella dispersione, è p resente Cri­
sto, per v irtù  del quale si raccoglie la 
Chiesa una, santa. C attolica e apostoli­
ca» (LG, 26).

E le insondabili ricchezze della Chie­
sa esplodono in diversi modi e con dif­
feren ti so tto lienatu re  in tu tte  queste 
Chiese partico la ri in cam m ino verso il 
Regno del Padre.

I cristiani laici nella Chiesa 
particolare

L’esperienza dell’incontro  col Signore 
passa  o rd inatam en te  a ttraverso  l’incon­
tro  e la partecipazione alla vita e alla 
m issione di una com unità  c ristiana  così 
com e è p resen te  nella Chiesa partico la­
re.

Lo stesso  «Instrum en tum  laboris» del 
p rossim o Sinodo afferm a: «I fedeli laici 
vivono la loro  incorporazione alla Chie­
sa unica e universale nelle ’’Chiese p a r­
tico lari"  che rendono presen te  la ’’Ca- 
tho lica" nei diversi luoghi» (n. 56).

Q uanto sono andato  afferm ando circa 
la ricchezza e la varie tà  delle Chiese 
partico la ri si può in qualche modo af­
fe rm are  anche dei cristian i laici p resen­
ti in queste  Chiese.

Non in tendo qui en tra re  nel d ibattito  
c irca  lo «S ta tu to  teologico del laico», 
argom ento  che ha fo rm ato  oggetto, so­

p ra ttu tto  da alcuni anni a questa  parte, 
di un vivace d ibattito .

Q uanto afferm a T. C itrini m i sem bra 
la base di ogni riflessione che non vo­
glia d im enticare  o ap p ia ttire  i dati del 
Concilio: «Il problem a della laicità può 
essere sviluppato  tan to  più fru ttu o sa­
m ente quan to  meglio si sapranno  di­
stinguere il p iano dogm atico e il piano 
pastorale». In q u es t’o ttica, la tesi teolo­
gica che identifica la figura del laico 
con quella del «cristiano comune» risu l­
ta  ineccepibile sul p iano dogmatico, 
ma, qualo ra  venisse assun ta  senza una 
m ediazione adeguata  fra p iano teorico e 
pratico , po trebbe divenire inconsape­
volm ente la legittim azione dell’a ttuale  
«sta tus quo» ecclesiale, caratterizzato  
d a ll’egem onia del modello «clericale».

Il prob lem a dell’iden tità  del laico nel 
quadro  della condizione universale del 
c redente  chiam ato  alla  «sequela Chri­
sti» è dunque un problem a p ratico ­
pasto ra le  legato a ll’a ttua le  contesto ec­
clesiale, così da g iustificare  u n ’attenzio­
ne priv ilegiata alla descrizione del «vis­
suto» e da suggerire il pasaggio da una 
«visione giuridica» a una «visione teolo­
gica» dei rap p o rti a ll’in terno della Chie­
sa.

Seguendo anche le suggesioni di un 
artico lo  di M arco V ergottini com parso 
su  «la riv ista  del clero italiano» (maggio 
1987) mi sem bra che il diritto-dovere 
della partecipazione dei c ristian i laici 
alla vita e alla m issione della Chiesa 
partico la re  possa collocarsi en tro  que­
ste prospettive:

1. — C ostru tto ri di com unione e di 
m issione

Gli organism i di partecipazione e di 
com unione so rti a ll’indom ani del g ran­
de evento conciliare hanno subito  varie 
stagioni sulle quali i p asto ra listi già 
hanno offerto  le loro analisi.

Di fi. o, però, anche oggi Consigli pa­
storali diocesani, parrocchiali (e zonali 
o vicariali, là dove essi esistono) costi­
tuiscono un luogo em blem atico in cui 
verificare  l’obiettiva incidenza dei laici 
nella v ita  e nella progettazione ecclesia­
le.

L’im pegno delle Chiese partico lari e 
delle com unità  parrocchiali, coadiuvate 
da form e associative quali l’Azione Cat­
tolica, di provvedere ad un itinerario  
form ativo e sp iritua le  dei c ristian i laici 
è un passo da com piere con costanza e 
con coraggio.

I cristian i laici, p roprio  per il loro 
coinvolgim ento quotid iano  nel feriale e 
nella com plessità  delle situazioni socio- 
cu ltu ra li, possono p o rta re  una singola­
re esperienza di com unione e di missio­
ne nelle Chiese partico lari, traducendo 
così due grandi linee del m agistero  del 
V aticano IL

2. — I servizi della catechesi, della 
p regh iera  e della carità .

II diffuso  clim a di anonim ato  che ca­
ra tte rizza  T«oggi» che viviamo richiede 
dei laici «m issionari» che sappiano an­
d are  «di casa in casa» per annunziare il

vangelo, in un clim a di dialogo e di 
ascolto: per sollecitare ed accogliere 
problemi; per giungere a vere e p roprie 
esperienze di catechesi e di preghiera 
per piccoli gruppi di caseggiati o di zo­
ne, La pastorale  fam iliare; la p rep ara­
zione ai vari sacram enti dell’iniziazione 
cristiana con un costante coinvolgim en­
to dei genitori; le situazioni di sostegno 
e di accoglienze per coppie di sposi in 
situazioni irregolari, ecc.: ecco tu tta  
una serie di «crocevia» che si aprono 
all’azione apostolica dei c ristian i laici. .

Ma come non vedere la presenza 
«parresiaca» dei cristian i laici anche 
nella costruzione delle liturgie dom eni­
cali, spesso così stanche e d isincarnate? 
occorre l’inventiva di tu tti per giungere 
a «Messe a m isura di com unità».

L’anim azione di una carità  che non 
sia assistenza, ma che si innesti nel vis­
suto di una parrocchia  esige uom ini e 
donne che sappiano anim are, condivide­
re, progettare , essere ta lo ra  anche voce 
profetica e scomoda.

3. — La form azione teologica dei lai­
ci.

M olteplici sono sta ti, nel dopo- 
Concilio, i tentativi e le esperienze per 
corsi e scuole di «teologia per laici».

Ma se si vuole superare  la sproporzio­
ne fra la dom anda dei laici em arginati 
per una p luriseco lare  tradizione dalle 
Fonti della fede occorre che il laico af­
fronti la questione della teologia tout- 
court.

Solo così si può superare  Thandicap 
prodotto  dal clericalism o ed uscire  dal­
lo sta to  di m inorità  nella Chiesa, che 
non gli consente l’assunzione effettiva 
delle sue responsabilità .

O ltretu tto  la teologia deve oggi a p rir­
si ai problem i nuovi che le vengono po­
sti dalla situazione cu ltu ra le  p lu ra lis ta  
nella quale ci veniam o a trovare. «La 
ro ttu ra  tra  Vangelo e cu ltu ra  è senza 
dubbio il dram m a dell’epoca m oderna», 
afferm ò già nel 1975 Paolo VI nella 
«Evangelii nuntiandi». I c ris tian i laici 
sono chiam ati a tessere  un dialogo p ro ­
prio  a questo livello.

Il discorso diventerebbe lungo, m a io 
voglio concludere queste mie a ffre tta te  
riflessioni. Il mio sogno è com unque 
questo: che la presenza dei c ristian i lai­
ci nella Chiesa partico lare  sia ricca, sti­
m olante e m olteplice. Nella Chiesa di... 
i c ristian i laici fanno un ottim o lavoro 
dì catechesi agli adulti. Nella Chiesa 
di... è fiorente la p reparazione al sacra ­
m ento del M atrim onio. N ella Chiesa 
di... si fa un o ttim o lavoro cu ltu rale , 
ecc. ecc...

Solo così i carism i si diffondono ed 
arricchiscono la Chiesa del Signore. Le 
Chiese partico la ri e i c ristian i laici vi­
venti ed operan ti in esse m anifestano 
agli occhi del m ondo i m olteplici aspet­
ti della «sposa bella» del Signore, capa­
ce di «sedurre» col dono dello Spirito  
gli uom ini d is tra tti, egoisti ed indiffe­
renti del nostro  tempo.

Pietro Gianneschi



L ’Azione Cattolica vuole non solo
promuovere una riflessione
storica, teologica e pastorale,
ma aprire un dialogo quanto più vasto possibile
in termini culturali
perché l ’indifferenza sia svegliata
riscoperta la gioia di un servizio
nel mondo e al mondo
nella logica del Vangelo

Ogni Sinodo è evento di Grazia, eccle­
sia le  e cu ltu ra le ; di G razia per la p re­
senza dello S p irito  che viene invocato e 
che ne isp ira  la celebrazione, ecclesiale 
perché so tto linea  il «convenire» dei Pa­
d ri quale  esp ressione viva ed autorevole 
del popolo di Dio, cu ltu ra le  perché apre 
nuove vie di le ttu ra  e, d ispiegando nuo­
ve energie, offre m otivi di riflessione 
p e r itin e ra ri p iù  com piuti e più p re ­
gnan ti p e r la d im ensione so p ran n a tu ra ­
le e n a tu ra le  dell'uom o e dell'um an ità  e 
p e r la generazione di nuovi modelli di 
com portam en to  d en tro  e fuori della 
Chiesa. Mi pare , però, che il prossim o 
Sinodo di o tto b re  su «Vocazione e m is­
sione dei laici» acquisti una singolare 
d im ensione cu ltu ra le  non solo perché, 
concernendo  laico, laicato  e laicità, di 
p e r sé rich iam a l'a ttenzione della più

larga  p a rte  del popolo di Dio costitu ita, 
appunto , da quei battezzati che hanno 
scelto  la seco larità  come sta to  esisten­
ziale e religioso m a so p ra ttu tto  perché 
a questo  Sinodo si guarda  con assai 
m aggiore in teresse  da p arte  della in tera 
com unità  degli uom ini. Si tra tta , in fat­
ti, di s tab ilire  dalla  Chiesa la n a tu ra  e 
la funzione del laico, il suo grado 
n ell'essere  e ne ll'ag ire  del corpo eccle­
siale, la fo rm a delle responsab ilità , la 
necessità  — libertà  di associarsi, il rap ­
po rto  laico-laicato e laico-laicità sul più 
generale  rap p o rto  Chiesa-mondo, fede e 
scienza. Vangelo e cu ltu ra .

Quali approfondimenti?
N ella Chiesa è, perciò, vivo l'in teresse 

a conoscere con quali approfondim enti 
e con quali p rospettive saranno  in te r­

L ’Azione Cattolica 
verso il Sinodo

di Raffaele Cananzi

p re ta te  le linee che il Concilio ha am ­
piam ente, anche se non com piutam ente, 
esp resso  sul laico e su lla laicità. E l'in­
teresse  non è da meno nella più vasta 
com unità  um ana, a tten ta  a conoscere 
quale  sia la linea di pensiero  che la 
C h ie sa  e s p r im e r à  p e r  c o n n o ta re  
quell'e lem ento  di com unanza del laico 
battezzato  con tu tti gli uom ini — il vi­
vere nel secolo — e quali u lterio ri va­
lenze e conseguenze saranno  da ricon­
nettersi, nella com une sto ria  di creden­
ti e non creden ti, a coloro i quali, segna­
ti dal battesim o, godono dello sta to  di 
c ittad in i e del con testuale  sta to  di per­
sone ecclesiali.

U lterio re  ragione che sostanzia la sin­
golare attenzione di tu tti è il fa tto  che il 
laico, secondo tu tta  l'isp irazione conci­
liare, viene posto per la sua peculiare 
condizione alle fron tiere  della pastorale  
là dove l'uom o o rd inariam en te  costru i­
sce la sua c ittà  a ttrav e rso  la fam iglia, la 
scuola, il lavoro, le istituzioni, i partiti, 
la politica, gli affetti, la com unicazione, 
il tem po libero. Q uesta piena ap p arte ­
nenza al secolo e questa  piena ap p arte ­
nenza a Dio non finiscono di stup ire  e 
rendono  sem pre più a ttra en te  la scoper­
ta, sul p iano com portam en tale  e perciò 
cu ltu ra le  p rim a che su quello teorico e 
teologico, delle linee e delle form e per 
una  valorizzazione di tale singolare po­
sizione e p e r una profonda arm onizza­
zione della vita di fede e dell'im pegno 
sto rico  che, da ll 'u n ità  della coscienza 
del singolo, si riverbera  nella coscienza 
e n e ll'essere  della com unità  ecclesiale 
e, quindi, della com unità  degli uomini.



Il contributo dell’Azione Catto­
lica

L’Azione C attolica Ita liana è ben con­
sapevole di questo  profondo e vasto in­
teresse, in traecclesiale  ed extraecclesia­
le, a ll’evento sinodale e intende, perciò, 
co n trib u ire  da tip ica associazione di lai­
ci ad  una m aturazione delle coscienze 
perché si a rriv i sufficientem ente p repa­
ra ti, nella più am pia dim ensione e nelle 
più varie form e, a questo  evento di G ra­
zia, di Chiesa, di cu ltu ra . Con responsa­
b ilità , non disgiunta, da profonda gioia 
di cam m inare  insiem e con tu tta  la Chie­
sa, l’A.C.I. ha da tem po in trap reso  una 
p reparazione idonea a coinvolgere non 
so ltan to  la p ro p ria  base associativa ma 
anche una  assai più vasta fascia di laici, 
in te ressa ti per vari aspetti a questa  vi­
cenda che, incidendo nella Chiesa, non 
può non avere im m ediate ripercussioni 
sul cam m ino degli uom ini. N ell’indiriz­
zo di sa lu to  alla  riun ita  Assemblea na­
zionale del MEIC ho già notato; «quan­
do si consideri che le a ttiv ità  unitarie, 
dei se tto ri, delle articolazioni, dei movi­
m enti tu tti, della casa ed itrice  conver­
gono in un itin e ra rio  sinodale già in a t­
to da alcuni mesi, mi pare  che il Sinodo 
assum a anche la valenza di d im ostrare  
che non solo è possibile per l’Azione 
C attolica Ita liana  l’essere e l’agire a 
guisa di corpo organico  m a che questo

è già in a tto  al solo fine — già enuncia­
to  dal Concilio — di rendere più pun­
tuale  l’azione form ativa e più efficace 
quella apostolica». M entre l’A.V.E. con­
tinua a pubb licare  a pieno ritm o testi di 
g rande rilievo per la preparazione al Si- 
nodo, il MEIC ha svolto la sua terza As­
sem blea sul tem a della m a tu rità  del lai­
cato, la ELICI non ha m ancato di tocca­
re nel congresso di V erona alcuni inte­
ressan ti profili come quello del sacer­
dozio dei laici e della situazione del lai­
cato  nell’A m erica del Nord, ne ll’Ameri­
ca L atina e ne ll’E uropa dell’Est, il con­
vegno dei vice-presidenti del Settore 
A dulti ha avuto lo stesso  tem a del Sino­
do ed anche quello im m inente dei vice- 
p residen ti del se tto re  giovani toccherà 
vari a spe tti sinodali; il Congresso del 
M ovimento lavoratori ed il prossim o 
del M ovimento studen ti aderiscono, 
non genericam ente m a ex professo, ad 
una prob lem atica  d ’im pegno m issiona­
rio  dei laici nel sistem a lavorativo-pro- 
fessionale e in quello form ativo. Presen­
za Pasto ra le  dedica due num eri della ri­
v ista  e la stam pa associativa si fa cari­
co di articoli, in terviste, proposte  che 
concernono il Sinodo; a questo  sarà  in­
teram en te  dedicato  il convegno delle 
Presidenze diocesane e per il Sinodo 
sa rà  la celebrazione litu rg ica e di testi­
m onianza, in se ttem bre  a Roma, con il 
popolo. «La p reparazione è varia per 
ten re  conto della varie tà  delle situazio­

ni esistenziali e cu ltu ra li del laicato ita­
liano ed è a rtico la ta  per riuscire  a co­
gliere tu tti gli aspetti significativi di 
questo  im portan te  evento ecclesiale».

L’intento ispiratore

N ell’evidenziare questo  organico im­
pegno di p reparazione conta, però, m et­
tere  in rilievo quale sia l’in tento  isp ira­
tore e la speranza profonda che anim a­
no l’Associazione nel suo itinerario  pre­
sinodale. Si vuole non solo prom uovere 
una riflessione storica, teologica e pa­
sto ra le  m a ap rire  un dialogo quanto  più 
vasto  possib ile in term in i cu ltu rali 
perché l’indifferenza sia svegliata, la 
volontà di vivere in una dim ensione in­
tegrale  riassun ta , la gioia di un servizio 
nel m ondo e al m ondo nella logica evan­
gelica riscoperta .

Il d iscorso  è lungi da una m era signi- 
ficanza dei ruoli e da una questione di 
co p ertu ra  di spazi. Il d iscorso  muove e 
si a rtico la  su lle coord inate  della Chiesa 
m istero  e istituzione, celeste e te rre ­
stre , divina e um ana; esso attinge alle 
profonde rad ici de ll’Amore tr in ita rio  
che genera il popolo di Dio e il Corpo di 
C risto  e nella perm anente  a tm osfera 
della contem plazione del m istero  svi­
luppa gli u lte rio ri significati, valenze e 
form e. In queste  radici, dim ensioni e lu­
ci la p reparazione  si fa, anzitu tto , p re­
gh iera  e invocazione perché lo Spirito  
non m anchi in quan ti hanno la respon­
sab ilità  di in terloqu ire  e di decidere 
proposizioni e orien tam enti.

Il p rim o con tribu to  — che non fa im­
pallid ire  m a pone gli a ltri nella giusta 
posizione — è quello  di una A.C.I. che 
prega e invoca l’azione dello Spirito  
m en tre  quotid ianam en te  fornisce sussi­
di e iniziative, nazionali e locali, p er un 
appro fond im en to  teologico, sto rico  e 
pastorale .

Q uesto co n tribu to  è nella serena cer­
tezza che lo Sp irito  a iu te rà  perché le li­
nee del Concilio vengano com prese e 
non com presse, rese esplicite e non ina­
bissate , sv iluppate  per un oggi com ples­
so e secolarizzato  e, perciò, esigente un 
laicato  sem pre più m aturo , capace di 
m ediazione ne ll’au ten tic ità  del m essag­
gio c ris tiano  e nel risp e tto  della legitti­
m a au tonom ia del tem porale, c ris ta lli­
no testim one di una sin tesi vitale.

Q uella visione «em inentem ente positi­
va» che il Concilio ha a ttr ib u ito  al laica­
to — come recen tem en te  ha voluto ri­
co rd are  il Santo  Padre — non consente 
il rito rn o  a d im ensioni di negativ ità o di 
«parte  aggiunta». N ella co stitu tiv ità  di 
una presenza b attesim ale  è il segno di 
una co rresponsab ilità  sem pre più piena 
p e r una evangelizzazione «atten ta  ai b i­
sogni de ll’uomo, com prensiva della p ro­
m ozione um ana, capace di una  incultu- 
razione della  fede».

Raffaele Cananzl

*



Laici d’Africa
Intervista a  E tienne Bisim wa, segretario d e l M iec, uditore a l Sinodo

Quale è la situazione del 
laicato nei Paesi africani, e 
quali le difficoltà specifiche 
che il laicato africano si trova 
a dover affrontare?

L 'esperienza del laicato  africano non 
è una esperienza isolata rispetto  a quel­
la della p rop ria  Chiesa. È una decina 
d 'ann i che la Chiesa africana  si è resa 
conto di avere una iden tità  p rop ria  e 
che deve confron tars i con l’in tera  chie­
sa universale. Ha innanzitu tto  presente 
il suo com pito di incu ltu razione del 
m essaggio evangelico, o ltre  che quello 
di riscoprire  i valori cu ltu ra li positivi 
insiti nella rea ltà  africana, evangeliz­
zandoli. Q uesto com pito di incu ltu razio­
ne pone una sfida alT insiem e del popo­
lo di Dio: da un lato occorre  approfon­
d ire  il ruolo che i laici hanno assunto  
nella gestione delle parrocchie, d a ll’a l­
tro  l’incu ltu razione d iventa sem pre più 
un com pito laicale.

Un’a ltro  com pito  accanto  a questi è 
legato al dovere della testim onianza: il 
laico in questa  m issione di essere 
anch ’egli chiesa al di fuori delle s tru ttu ­
re ecclesiastiche, ha la responsab ilità  di 
tu tto  ciò che costitu isce il degrado so­
ciale oggi in Africa.

In che senso si può parlare di 
un degrado tipicamente 
africano?

Oggi è in corso in Africa una so rta  di 
«processo alla scienza». Più ci sono in­
gegneri più ci sono case mal costru ite, 
più ci sono m edici e più in certe  parti 
del continente la m orta lità  in fantile  o 
generale aum enta... In rap p o rto  a ciò io 
credo che i laici c ristian i african i non 
possano sfuggire le loro  responsabilità , 
so ttra rs i agli in terroga tiv i che tu tto  
questo  pone. La coscienza creden te  è in­
terpella ta  da quan to  sta  accadendo, 
p rop rio  perché questa  condizione di de­
grado  rende im proponibili a lcuni mo­
delli di evangelizzazione: se la scienza è 
so tto  processo, anche la fede è so tto  
processo, in qualche modo. Cosa signifi­
ca annuncia re  la buona novella in una

realtà  in cui c ’è una degradazione socia­
le che aum enta di giorno in giorno, op­
pure laddove la corruzione prende sem ­
pre più piede? I laici african i hanno 
questa missione di essere testim oni del­
la chiesa al di fuori delle s tru ttu re  ec­
clesiastiche. L’inculturazione non può 
essere un fatto  folkloristico, ma deve 
essere anche una risposta  alla  situazio­
ne sociale, essendo necessario  anche an ­
dare  in profondità, e rispondere alle sfi­
de poste dalle condizioni del reale, non 
solo dalle sfide sp irituali.

Cosa porterete come laici 
africani al prossim o Sinodo?

È una grande dom anda. Situandosi 
nel contesto  africano  anzitu tto  colpisce 
che più del 50% degli african i non sa né 
leggere né scrivere. E di questo 50% 
una grandissim a parte  è rapp resen tta  
da cattolici. In che m isu ra  si può dire 
che la voce di questa  gente sia ascoltata 
nella Chiesa? In fatti se la chiesa è il po­
polo di Dio ed è una realtà  di com unio­
ne, come si.percep isce la com unione di 
questa gente che non sa né leggere né 
scrivere, a cui è p recluso  l’accesso ai 
norm ali mezzi di com unicazione? Si 
può dire a llo ra  che siano delle persone 
che nella chiesa prendono senza dare 
nulla? No, perché credo che questa  gen­
te abbia  fa tto  una opzione per la chiesa 
e creda in essa. Noi laici african i dob­
biam o essere capaci di m ostrare  al Si- 
nodo tu tto  questo, in so lidarie tà  con i 
nostri vescovi, a ltrim en ti avrem m o 
m ancato qualcosa.

Quali le speranze e quali i 
timori in vista di questo 
Sinodo?

Voglio res ta re  realista. Nel senso che 
si avverte oggi la tendenza a m ettere  o r­
dine nella vita laicale. Io non so in che 
m isura ciò sia possibile essendo la chie­
sa anche una esperienza di secoli, che è 
evoluta a ttraverso  tu tta  la storia, con 
una preoccupazione perm anente di in­
culturazione.

Quello che vorrei dal Sinodo è s icu ra­
m ente una chiarificazione di alcuni te r­
mini ecclesiologici che concernono un 
po’ il laicato. Si parla  ad esem pio di co­
munione, ma io p referire i determ inare 
questo term ine: una com unione «parte­
cipativa», in cui il laicato possa partec i­
pare non solo ad alcuni aspetti della vi­
ta  della chiesa, bensì al suo in tero  insie­
me. Perché ciascuno si possa sen tire  un 
elem ento vivo della chiesa e non un nu­
mero.

E i timori?
Si dovrebbe in tan to  p arla re  un po’ di 

come è andata  la preparazione di que­
sto Sinodo. Innanzi tu tto  un certo  squi­
librio tra  i docum enti p repara to ri: da 
una parte  i Lineam enta, artico la ti in to r­
no a crite ri non del tu tto  chiari, e 
da ll’a ltra  l’Instrum entum  laboris, che 
io considero un docum ento m olto posi­
tivo, so p ra ttu tto  nella im postazione ge­
nerale che tende ad afferm are una let­
tu ra  incoraggiante della rea ltà  contem ­
poranea. Forse, vi sono degli aspetti sui 
quali si sarebbe dovuto m ettere  m ag­
giorm ente l’accento, per so tto linearli 
con forza: le questioni presen ti nella vi­
ta in ternazionale oggi, come quella del­
la dem ocrazia o della partecipazione 
del popolo al p roprio  divenire per esem ­
pio.

Ma vi è anche tu tta  la p roblem atica 
dei giovani che p u r non essendo del tu t­
to assente nella p reparazione avrebbe 
dovuto essere presa m aggiorm ente in 
conto. La Chiesa p u r afferm ando che i 
giovani costitu iscono la chiesa di dom a­
ni, non fa una le ttu ra  a tten ta  di ciò che 
succede oggi nella rea ltà  giovanile.

A cura di Giovanni Guzzetta



Un forum
per vedere l’Europa

DaH'ultima assem blea generale del gennaio 
1987 il Forum  Europeo della gioventù (l’is titu ­
zione della Com unità europea che raccoglie i 
rappresen tan ti di tu tti i com itati nazionali gio­
vanili e dei m ovim enti internazionali sparsi sul 
territorio) ha in trap reso  u n ’attiv ità  di controllo  
più capillare su quelli che sono i tem i che più 
da vicino coinvolgono la rea ltà  giovanile agendo 
essenzialm ente su due piani paralleli, ma facil­
m ente convergenti.

Il prim o vede il Forum  atten to  osservatore 
delle proposte di legge redatte  dalla Commis­
sione europea sui temi giovanili (sviluppo, di­
soccupazione, form azione professionale, razzi­
smo, d iritti dei giovani). Tale possib ilità  offre 
l’opportun ità  di un continuo aggiornam ento su 
quelle che sono le linee politiche della Comu­
nità europea. Essenzialm ente a ttraverso  i p ro­
gram m i di azione «Erasm us» e «Comett» si cer­
ca di potenziare la m obilità degli studenti a ll’in­
terno della com unità e di program m are le loro 
fu tu re  a ttiv ità  in base alle effettive esigenze dei 
m ercati.

Secondo alcuni studi com unitari si è dim o­
stra to  che l’insegnam ento universitario  — per 
come è s tru ttu ra to  — non riesce a form are a 
sufficienza i fu tu ri lavoratori e che per ovviare 
a tale m ancanza sia necessaria  una forte a tti­
vità com parativ istica — ecco i viaggi scam bio 
tra  studenti — sia una capillare  program m azio­
ne e studio di o rien tam ento  per il m iglior im­
piego dei già caren ti posti di lavoro. Un esem ­
pio. In G erm ania il 55% delle industrie  che ap­
plicano le nuove tecnologie stim ano una forte 
m ancanza di m ano d ’opera  che abbia  sufficienti 
conoscenze di m icro-elettronica. In Gran B reta­
gna e in Francia la percentuale  è rispettivam en­
te del 45 e 51%. Ciò può avere un effetto  ancora 
più negativo per lo sviluppo industria le  che, per 
esempio, la m ancanza di risorse finanziarie.

Il secondo piano su cui si muove la politica 
del Forum  è quello più p ropriam ente  form ati- 
vo-propagandistico. Scelta una problem atica 
che coinvolge il m ondo giovanile, a ttraverso  va­
ri canali (cartelloni, conferenze stam pa, au toa­
desivi), si cerca di focalizzare l’attenzione del 
giovane e sensibilizzare la sua coscienza.

Il tem a di q u est’anno sa rà  il rappo rto  tra  
mondo dell’educazione scolastica e m ondo del 
lavoro.

La convergenza di questi piani che rapp resen ­
tano a ttiv ità  paralle le  sta  p roprio  nella figura 
del giovane che viene a delinearsi negli obb ietti­
vi e nei mezzi stessi che il Forum  si pone.

Innanzi tu tto  un giovane che dovrà confron­
tarsi con una rea ltà  che non sarà  più locale né 
tantom eno nazionale m a europea con tu tte  le 
difficoltà per le differenze (di lingua, di tra d i­
zioni, di cu ltu ra, di abitudini) che questo com ­
porta.

Un giovane che dovrà pun tare  m olto di più 
sulla qualità  della form azione che gli verrà  of­
ferta  prim a di en tra re  nel m ondo del lavoro.

Un giovane sensibile a quelli che sono i m u ta­
m enti continui nell’applicazione di nuove tecno­
logie non solo in cam po scientifico o di p rodu­
zione m ateriale  ma anche nella rea ltà  sociale e 
in quella cu lturale.

Questo essenzialm ente per noi che siam o s tu ­
denti.

C’è da sperare  che com unque tali finalità  non 
siano solo il f ru tto  di qualche m ente, fra  l’a ltro  
neanche così geniale, m a che si possano concre­
tizzare in azioni politiche ben precise. A questo 
punto non ci sa rà  più bisogno di un solo «Fo­
rum» a ttraverso  cui vedere i problem i dell’Eu­
ropa ma una serie di a p e rtu re  p e r risolvere in­
sieme quelli che sono i problem i de ll’Europa!

Mariella Senatore



Traslochi universitari
di Marco Rizzi

f
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L’attenzione alle questioni poste dalle 
d inam iche dei sistem a universitario , 
no rm alm en te  non partico larm en te  in­
tenso, conosce di quando in quando 
b rusche  im pennate  ed accelerazioni, a t­
to rno  ad  avvenim enti dal fo rte  sapore 
sim bolico p iù  che di effettivo valore de­
cisionale. E s ta to  il caso del d ibattito  
acesosi a tto rn o  al ddl Falcucci-Covatta: 
un provvedim ento di n a tu ra  m odesta, 
dal p rofilo  decisam ente basso  ed abbor­
racciato , c riticab ile  p rop rio  per la sua 
sca rsa  efficacia su lle questioni affron­
ta te , e ra  a ssu rto  a d ign ità  di com piuto 
d isegno reazionario  e res tau ra to re , se­
condo le c ritiche  da sin istra , di necessa­
rio  ed im prescind ib ile  « tum ing  point», 
p e r  chi lo aveva proposto . Analoga sen­
sazione si può provare  anche in relazio­
ne al p resen te  d ib a ttito  su lla creazione 
di un  m in is tero  p e r l'un iversità  accor­
p a to  a lla  ricerca  scientifica. Come avre­
m o tr a  poco la possib ilità  di verificare, 
anche in questo  caso sono più i proble­
mi connessi con quan to  si muove a tto r­
no a  questo  disegno di legge, che non 
quelli e ffettivam ente sollevati dal suo 
con tenu to  e dalle sue logiche.

Passare inosservati
In a ltre  occasioni, invece, im portan ti 

provvedim enti che di fa tto  cam biano la 
re a ltà  un iversita ria , sono destina ti a 
passa re  del tu tto  inosservati e le loro 
conseguenze ad  essere  sottovalutate, 
perché  priv i de ll'im patto  sim bolico che 
paro le  com e «autonom ia» o «m inistero» 
possono avere.

È il caso, allo ra , senza andare  troppo 
ind ietro , di esam inare  con un po' di a t­
tenzione il d ecre to  legge 57 del 15/4, 
troppo  rap idam en te  classificato  — e ri­
m osso — com e l’ennesim o p rodotto  
c lien te lare  del m onocolore Fanfani.

Al di là degli aum enti, sacrosan ti, del­
le re tribuz ion i dei rice rca to ri, due sono 
i fa tto ri innovativi d ire ttam en te  o indi­
re ttam en te  in tro d o tti da questa  in iziati­
va legislativa. A ll'articolo  3 si stabilisce 
la  m essa a concorso  di 3500 posti di r i­
c e rca to re  in 4 ann i «anche in sop rannu­
m ero  da riasso rb ire» . Una ta le  disposi­
zione di fa tto  vanifica per un periodo 
suffic ien tem en te  lungo qualsiasi ipotesi 
di rio rd in o  e program m azione dell'o r­
ganico  dei rice rca to ri, una  delle in iziati­
ve persegu ite  nella passa ta  legislatura.

assiem e al ddl su ll’au tonom ia e a quello 
sul rio rd inam en to  degli ord inam enti di­
dattic i. Al di là  dei lim iti e degli intenti 
del c.d. «disegno Scoppola» restava co­
m unque valido l'obiettivo  di realizzre 
c rite r i e form e di selezione effettiva­
m ente m eritocra tiche  del personale do­
cente, in una  logica di articolazione m i­
glio re  delle riso rse  e delle potenzialità. 
Con una  sim ile iniziativa, si è di fatto  
c rea to  un arco  di tem po, 4 anni, che 
rap p re sen ta  una  «prorogatio» dell’a t­
tua le  situazione, da tu tti riten u ta  insod­
d isfacente. E ppu re  non si sono sentite  
voci di p ro tes ta  o quantom eno di a lla r­
me a questo  proposito . Il che m ostra  co­
m e l’em otiv ità  possa ben più della 
rea ltà .

Ma non solo. N on è difficile leggere

d ie tro  una sim ile scelta anche la vo­
lon tà  di c rea re  le condizioni perché gli 
a ttu a li d o tto ra ti di ricerca trovino uno 
sbocco successivo e si creino le condi­
zioni p e r un proseguim ento  de ll’a ttiv ità  
di rice rca  in trap re sa . In ten to  anch’esso 
certam en te  lodevole, m a che stravolge 
com pletam ente l’in ten to  o rig inario  che 
aveva gu idato  la costruzione de ll’ipotesi 
dei d o tto ra ti, in tesi come diplom a po­
s tlau rea  e non come an ticam era  dell’a t­
tiv ità  accadem ica. T an t’è che quando 
l ’a llo ra  m in is tro  della Pubblica Is tru ­
zione Falcucci nel «piano di Sviluppo» 
accennò tim idam ente a ll’ipotesi di fare 
del d o tto ra to  di rice rca  la via privilegia­
ta p e r il rec lu tam en to  del personale  do­
cente, fu rono  in m olti ad insorgere con­
tro  un ta le  snatu ram en to . Di queste in­
su rrezion i, ora , nessuna traccia.

Importanti provvedimenti
che di fatto cambiano la realtà universitaria
sono destinati a passare inosservati
e le loro conseguenze
ad essere sottovalutate



che significato?

In questo quadro  di progressivo affa­
stellarsi di iniziative con tradd itto rie  tra  
loro e so p ra ttu tto  con gli intenti della 
382, che tu tti nom inalm ente afferm ano 
essere ancora la «magna charta» del 
processo di rifo rm a (vedi ad esem pio la 
presentazione al ddl Tesini sul riordino 
degli o rdinam enti didattici), che signifi­
cato assum e l’iniziativa di scorporo 
dell’università  dal m inistero  della PI e 
la sua connessione con quello della ri­
cerca? Dal testo  del ddl, cosi come è a 
tu t t’oggi conosciuto, non em ergono con 
sufficiente chiarezza le motivazioni che 
hanno porta to  ad una sim ile scelta. In­
dubbiam ente una legge istitu tiva di tal 
fatta  non ha il com pito di determ inare 
con esattezza il tracciato  successivo del­
la a ttiv ità  m inisteriale. Tuttavia era  le­
cito aspe tta rsi quantom eno una più 
chiara indicazione degli indirizzi di fon­
do che il nuovo m inistero  intendeva 
perseguire, e so p ra ttu tto  degli strum en­
ti giuridici di cui intendeva do tarsi in 
vista della realizzazione degli obiettivi 
proposti. Di tu tto  questo non vi è trac ­
cia. Due soltanto  le indicazioni ricavabi­
li: la volontà di un m aggiore coordina­
m ento delle a ttiv ità  di ricerca, la scelta 
di qualificare l’università in term ini di 
autonom ia. All’art. 2 punto  A si afferm a 
«al m inistero  spetta  la form ulazione 
delle proposte di indirizzo politico 
dell’a ttiv ità  di ricerca nel rispetto  dei 
principi di autonom ia e libertà  sanciti 
da ll’art. 33 della costituzione». E anco­
ra, a p roposito  dell’autonom ia: «le un i­
versità  godono di autonom ia didattica... 
organizzativa... finanziaria» (art. 4). Ma 
il passaggio più rilevante è il successi­
vo: «Il Governo ad o tte rà  su proposta 
del m inistro , concertata , per quan to  ri­
guarda il collegam ento con l’istruzione 
secondaria superiore, con il m inistero  
della PI, sentiti en tro  tre  mesi il CUN, 
la conferenza dei R ettori, il CNR, appo­
sito ddl d iscip linante l’autonom ia delle 
università». A pa rte  la p re tesa  illum ini­
stica di riu scire  a fare in tre  mesi quel­
lo che non si è riusciti a  fare in be più 
lungo lasso di tem po, per di più coinvol­
gendo nella d iscussione enti ed is titu ­
zione non propriam en te rap id i e flessi­
bili, o ltreché tra  loro g iurid icam ente di­
somogenei, resta  da rilevare come sia 
del tu tto  insensato  creare  un m inistero  
la cui ragione d ’essere dovrà, in ultim a 
analisi, essere determ inata  successiva­
m ente con a ltro  disegno di legge, visto 
che i res tan ti articoli non fanno a ltro  
che ribad ire  ruoli e com petenze già p ro ­
pri della direzione affari un iversitari 
del M inistero della PI, Per di più, qual­
siasi discorso su ll’autonom ia res ta  vi­
ziato dalla  p rem essa di quel potere di 
indirizzo dell’a ttiv ità  di ricerca, che 
coinvolge le università, che resta  suffi­
cientem ente am biguo da condizionare 
ogni sviluppo successivo. Insomma, 
sem bra si possa d ire che ci troviam o di

fron te  ad  una legge che sancisce un pas­
saggio di poteri, m a senza indicare in 
quale  direzione e con quali m etodologie 
i nuovi gestori dovranno esercitarli. A 
questo  punto  sorge legittim am ente il 
dubbio  di trovarsi ancora  una volta di 
p iù  di fron te  ad una di quelle proposte 
sim boliche, di valore p re ttam en te  este­
tico che tan te  volte si invocano (anche 
se ra ram en te  poi per fo rtuna  si compio­
no) c irca  l’università: pensiam o al di­
b a ttito  sul num ero chiuso, su lla p ro ­
gram m azione regionale etc. Aver creato  
un m in istero  nuovo, stando  così le cose, 
può anche non aver significato nulla.

Ma anche questa  sarebbe una le ttu ra  
ridu ttiva.

È in fa tti di questi giorni il R apporto 
di G iancarlo Lom bardi alla g iun ta  della 
C onfindustria  su ll’università . Si tra tta  
(viene da dire: finalm ente!) di una visio­
ne suffic ien tem en te  adeguata  della 
re a ltà  del sistem a un iversitario  ita lia ­
no, dopo che troppo  spesso le analisi di 
p a rte  in d u stria le  erano  lim itate  a rozze 
invocazioni di selezioni più o m eno m e­
rito cra tich e  a ll’ingresso, o di patetici 
quan to  inconcludenti appelli ad una 
m aggiore relazione università-m ercato.

Un documento ricco
Il docum ento è ricco e artico lato , non 

riducibile a qualche ba ttu ta . Prem e solo 
sottolineare, in questa  sede, che pur 
presentando istanze da tener ben p re­
senti e proposte da valorizzare, la re la­
zione di Lom bardi si ferm a sulle soglie 
dei nodi storici del p roblem a del m al­
funzionam ento del sistem a un iversita­
rio italiano, e che sin teticam ente pos­
siam o così riassum ere: insufficiente ra ­
zionalità nello sviluppo delle nuove se­
di, allocazione delle risorse  incapace di 
incentivare docenti e discenti a scelte di 
sede e di percorsi cu rrico la ri diversi 
dai tradizionali, rig id ità  del modello 
form ativo, burocratizzazione delle ca r­
riere di docenti e discenti per la m an­
canza di incentivi e controlli, carenza di 
spazi di innovazione e sperim entazione 
d idattica. O ltre a tu tto  ciò, ovviam ente 
il già ricordato  affaste llarsi di decisioni 
e scelte con tradd itto rie  tra  loro, al di 
fuori di qualsivoglia logica di sistem a.

Il discorso  di L om bardi re s ta  al di 
quà di questi problem i e per questo  si 
condanna, a mio avviso, ad  essere privo 
di resp iro  stra teg ico  sul lungo periodo. 
Non è la creazione di possib ilità  di sta­

li  neo ministro per l’università e la ricerca scientifica Anto­
nio Roberti



ges pre  e post lau rea  che può rap p re ­
sen ta re  l'e lem ento  qualifican te  di un 
perco rso  d idattico  se apprend im en to  e 
verifica trad izionali res tano  quel m iscu­
glio di casua lità  e com prom esso al ri­
basso qualita tivo  tra  docenti e discenti 
che è a lla  base dello scadim ento  quali­
tativo degli stud i un iversitari. Cosippu- 
re  si po trebbe procedere oltre, indivi­
duando  l’effettiva m arg inalità  di questo 
genere di p roposte. Non basta  dichia­
ra rs i a favore di cicli brevi in serie 
perché possa essere  ev ita to  il rischio 
«riduzionistico» di c reare  un m eccani­
sm o anco ra  senza sbocchi occupaziona­
li (esito sicu ro  senza profondi ripensa­
m enti anche sul versan te  dell'organizza­
zione del lavoro, v ista  la tendenza alla 
sem pre  m aggior incongruenza tra  livel­
lo di s tud i — alto  — e com piti d ’im pie­
go — bassi —) e so p ra ttu tto  senza le ne­
cessarie  innovazioni in term in i di in te r­
sezioni tra  a ree  d isc ip linari diverse, che 
rap p resen tan o  l’un ica chance perché 
una sim ile scelta  si renda effettivam en­
te p rodu ttiva .

Un potenziale esplosivo
Si po trebbe, com e detto , con tinuare a 

lungo. Ma ciò che è im portan te  sotto li­

neare  è il potenziale esplosivo rap p re­
sen ta to  da una iniziativa che si svela 
m eram en te  sim bolica come quella del 
nuovo m inistero , un ita  ad  una sim ile di­
ch iarazione di d isponib ilità  e di intenti 
da p arte  di un se tto re  certo  non m argi­
nale, ce rto  da non dem onizzare ma a 
cui non è certam en te  g iusto  accordare 
tropp i po teri d ’indirizzo in m ateria, co­
me l ’am bito  dei p rodu tto ri.

Non sem bri questa  una preoccupazio­
ne eccessivam ente s ta ta lis ta  o, peggio, 
di diffidenza nei confronti delle realtà 
vive della società  ita liana. B asti pensa­
re a come nel d ib a ttito  sulle università 
in questi u ltim i anni post 382 i leit mo- 
tiv siano sta ti dati da iniziative di m ar­
ca privata: è s ta to  sufficiente che due 
atenei p riva ti in troducessero  sb a rra ­
m enti a ll’ingresso  per fa r  sì che il p ro­
blem a su cui d ibattere , con concorso di 
re tto ri e sociologi, fosse solo quello del 
num ero  chiuso. Salvo poi essere supe­
ra ti a s in is tra  da Lom bardi che final­
m ente si accorge che il problem a 
d e ll’un iversità  ita liana  non è la troppa 
gente in ingresso, quan to  la poca gente 
in uscita . O ppure a ll’organizzazione in­
te rn a  di ce rti percorsi currico lari in 
p restig iosi atenei confindustria li, che si 
è riflessa  d ire ttam en te  su alcune scelte
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di revisione dei curricola, (senza poi 
parlare  delle politiche cu ltu rali, dove 
nella palesa la titanza de ll’iniziativa del­
lo S tato  Sponsor e benefatto ri vari lu­
crano in teressi ben più cospicui del de­
naro  investito, assurgendo al ruolo di 
salvatori della pa tria  o della laguna. Ma 
questo m eriterebbe a ltro  discorso). È 
evidente che la re torica  della m oderniz­
zazione, fa tta  p ropria  da qualche parte  
politica, ben si sposa con le p era ltro  le­
gittim e volontà di in tervento  dei poten­
tati economici in am biti-chiave per lo 
sviluppo del Paese come quello della 
formazione superiore. Il rischio è che 
I operazione scorporo  del m inistero  di­
venti sem plicem ente il fiore a ll’occhiel­
lo di una stra teg ia  politica che, priva di 
effettive capacità ed intenti di governo 
del cam biam ento, si lim ita a rivendicar­
ne la pa te rn ità  accogliendo poi le r i­
chieste di chi ha forti poteri co n tra ttu a ­
li, a sua volta capace, con clam orose 
m arce indietro  come quella sul num ero 
chiuso, di dare  l’illusione di fa r coinci­
dere in teressi p ropri con in teressi di 
tu tti.

Un rischio reale
Tanto più questo rischio è reale, nel 

rnomento in cui una sim ile operazione 
di trasloco m in isteria le  è sta ta  gestita  
nelle conventicole e nelle alchim ie par­
titiche, senza tenere in nessuna conside­
razione, se non ex post, il parere  del 
mondo universitario , come già faceva 
rilevare M onticene.

(Anche qui ci sarebbe a lungo da di­
scettare  sulla colossale m iopia dem ocri­
stiana che concede a Cra.xi il lusso di un 
surp lus d ’im m agine con la creazione di 
un m inistero  «moderno» affidato  ad un 
tecnico, pera ltro  abilissim o navigatore 
anche nel m are e nella palude politica, 
pu r di conservare un m in istero  quale 
quello della PI che più che guai e figu­
racce non può offrire...).

Che d ire a llo ra  in conclusione? Anco­
ra una volta non è lecito essere o ttim i­
sti. L’occasione forn ita  dal d ibattito  sul 
nuovo m inistero  res te rà  sterile se ci si 
lim iterà ancora una volta a restare  alla 
superficie dei problem i, o peggio, a ri­
solverli sem plicem ente non prendendoli 
in considerazione. Più che mai è neces­
saria  una elaborazione da parte  delle 
forze vive della realtà  un iversitaria  che 
sappia anche trovare sbocchi e m ediato­
ri politici effettivi, non sem plici gestori 
in appalto  di idee e in teressi a ltru i. T ut­
tavia, se a tto rno  a ll’idea di autonom ia 
degli atenei, e alla necessità di una leg­
ge che la ridefinisca, si riaccenderà un 
d ibattito  e una passione come quella 
che per un breve is tan te  ha percorso  gli 
atenei e la realtà  cu ltu ra le  ita liana a t­
torno al fin ire de ll’86, forse qualcosa in 
più delle incertezze e incongruenze a t­
tuali, o delle previsioni scoraggianti si 
po trà  o ttenere. Ferm o restando  che si 
rende necessario  un supplem ento  di lu­
cid ità per po ter effettivam ente pensare 
in g rande in un se tto re  in cui latitanze, 
om issioni ed e rro ri po trebbero , neppu­
re troppo alla lunga, costarci ancor più 
care  di quanto  già non ci costino.

Marco Rizzi





Recensioni
'S. D ianich (ed.), D. M ogavero, 
L. S arto ri, Dossier Sui Laici, 
Q uerin iana.

I tem i del la icato  e della laicità si so­
no im posti sem pre più com e decisivi 
p e r l'au tocom prensione  e per la vita 
della Chiesa del nostro  tem po. È grazie 
a lla  «progressiva accettazione della 
com plessità»  (Sartori) che l’ecclesiolo­
gia è passa ta  g radualm en te  dalle sem ­
plificazioni tip iche della teologia p re­
conciliare, s tru ttu ra ta  su lla  tensione 
fra  i « tre corpi» del clero, dei religiosi e 
dei laici, a lla  risco p erta  di una p ro spet­
tiva escato logica che stim ola la valoriz­
zazione di tu tte  le riso rse  e di tu tti i 
soggetti nella  com unità  cristiana.

E su qu esta  s tessa  linea che si inseri­
sce il d isco rso  di S. D ianich, secondo il 
quale  «la Chiesa ha bisogno di risco­
p rirs i de te rm ina ta , rad icalm ente non 
m arg inalm en te , da quella dim ensione 
seco lare  che cara tte rizza  in m aniera  de­
cisiva il sacerdozio  del popolo di Dio». 
È ap p u n to  a  p a rtire  dalla  ro ttu ra  opera­
ta  dal sacerdozio  c ris tiano  nei confronti 
di ogni fo rm a sacra le  di sacerdozio che 
D ianich ritiene  vada a ffron ta to  il tem a 
della  la ic ità . La novità del m essaggio 
crs tiano , che in frange e supera  l'opposi­
zione tr a  sacro  e profano, im pone la lai­
c ità  com e dim ensione essenziale per 
ogni creden te  e per la com unità  c ris tia ­
na nel suo com plesso. La «buona noti­
zia» di G esù di N azareth  non può essere 
an n u n c ia ta  agli uom ini se non den tro  le 
loro  s to rie  ed i loro linguaggi.

In qu esta  p rospettiva, tu tte  le que­
stion i del m ondo e della  s to ria  degli uo­
m ini non appaiono  este rne  o quasi 
e s tran ee  alla  m issione della chiesa, ma 
al co n tra rio  si m an ifestano  come d e te r­
m inan ti p e r la  com unità  dei credenti. 
«P rendendo sul serio  la la ic ità  come ca­
ra tte r is t ic a  del suo sacerdozio fonda- 
m entale, la Chiesa, p u r po rtando  con sé 
il p a trim on io  infallib ile  della paro la  di 
Dio può p a rla re  ed agire nella contin ­
genza della  sto ria , risch iando  ed anche 
sbag liando  senza pensare  con questo  di 
r in u n c ia re  a realizzare  la sua  missio- 

È possib ile a llo ra  su p era re  una ri­

ti, non si fonda su lla  irrilevanza eccle­
siale delle questioni secolari o sem pli­
cem ente su ll'o p p o rtu n ità  di non com­
p rom ette re  la chiesa nelle cose del m on­
do, m a al co n tra rio  su lla  «significanza 
ecclesiale di ogni im pegno dei cristian i 
nella  sto ria , anche al livello della sua 
m assim a p lu rifo rm ità  e contingenza».

gida d istinzione degli am biti di azione 
dei d iversi soggetti ecclesiali. L 'im por­
tan te  è che ciascuno agisca rispettando  
«i c r ite r i che la cosa da fare  gli impone, 
tra tta n d o  con i c rite r i della contingenza 
ciò che è con tingen te  e con i c rite ri 
d e ll 'a sso lu to  ciò che ha un valore asso­
luto». In questo  m odo, lungi dal venir 
com pressa  o negata , l’au tonom ia dei 
laici nel loro  im pegno nel mondo, infat-

Aa. Vv., Laicità e vocazione dei 
laici nella Chiesa e nel mondo.
Edizioni Paoline.

Il cam m ino che la Chiesa sta com ­
piendo verso il S inodo dei vescovi sulla 
m issione del laico nella Chiesa, suscita 
una ricca  fio ritu ra  di iniziative e di ri­
flessioni su lla figu ra  del laico e sulla 
sua m issione. In questo  contesto  nasce 
anche l’iniziativa che ha orig inato  la 
p resen te  pubblicazione; si tra tta  di un 
lavoro di gruppo, d isteso  in un d iscreto  
arco  di tem po, prom osso d a ll’Azione 
C atto lica regionale della Lom bardia, 
che, in con tinu ità  con la tradizione e la 
vocazione p ro p ria  de ll’Associazione, ha 
così voluto p rep a ra rs i al Sinodo.

Gli au to ri dei diversi con tribu ti sono 
in fa tti laici che ricoprono  incarichi 
ne ll’AC, o teologi, laici o sacerdoti, ad 
essa  vicini. Il volum e è artico la to  in tre 
sezioni, una prim a di ricostruzione dei 
perco rsi de ll’idea di laico e la ic ità  dopo 
il V aticano II (M. Vergottini); una secon­
da di ricostruzione dei fondam enti di 
una tale teologia (L. Serenthà, A.Car- 
gnel, T. C itrini, M.L. Crippa, A. Lattua- 
da); ed  in f in e  a lcu n e  p ro sp e ttiv e  
teologico-pastorali che si aprono  anche 
ad  in te ressan ti p roposte  sul tem a della 
form azione degli organism i ecclesiali 
(G. B ertanza), per perm ette re  un im pe­
gno efficace e non fru s tran te  delle com­
ponenti laicali nelle varie articolazioni 
ecclesiali.

Come ha sc r itto  il card . M artini nella 
prefazione, tu tti i con tribu ti si muovo­
no in una  sostanziale  fedeltà al V atica­
no II: «Si t r a t ta  di una fedeltà in telli­
gen te  e creativa, che coglie una tensio­
ne tra  l’in tenzione profonda del V atica­
no II e la tram a  teologica concreta  in 
cui qu esta  in tenzione è s ta ta  calata». 
Una im postazione che, forse anche per 
la genera le  appartenenza  o vicinanza al­
la Facoltà  teologica de ll’Ita lia  Setten­
trionale , r isu lta  più cau ta  circa  l’esten­
sione del concetto  di «laicità» a ll’in tera  
rea ltà  ecclesiale, come invece sostenuto  
da D ianich e Forte, tra  gli a ltri. T u tta ­
via, anno ta  sem pre M artini, circa  la fi­
gu ra  del laico e il valore della laicità 
«gli s tud i qui racco lti si rendono conto

criticam en te  de ll’inadeguatezza delle 
p recedenti categorie ed insiem e abboz­
zano nuovi c rite ri in terp re ta tiv i per da­
re  fondam ento  e persuasiv ità  a questi 
valori cristiani» .
Alexandre Faivre 
I laici alle origini della Chiesa
Edizioni Paoline

Il volume di Faivre (patrologo e do­
cente di sto ria  delle istituzioni cristiane 
a S trasburgo) proseguendo precedenti 
studi su lla form azione della gerarchia, 
analizza la stru ttu raz ione  della chiesa 
nelle prim e e tà  del cristianesim o con 
partico lare  riferim ento  alle condizioni 
dei «laici».

Consapevole della rilevanza della que­
stione e del d iba ttito  sui laici per la 
Chiesa contem poranea, l’A. offre una 
analisi delle fonti (fino al VI secolo) che 
m ostra  innanzitu tto  la «storicità» dei 
ruoli e delle situazioni a ll’in terno della 
Chiesa; offre cioè la possib ilità  di com ­
prendere come nella com unità ecclesia- 
le ruoli e funzioni non siano sta ti «ab 
initio» rigidam ente p refissati una volta 
per sem pre ma abbiano anzi conosciuto 
una evoluzione che palesa un adegua­
m ento della autocom prensione della 
Chiesa rispetto  al m om ento storico  in 
cui si trova ad operare.

L’indagine su quale sia il profilo del 
laico du ran te  i prim i secoli di sto ria  del 
cristianesim o evidenzia che esso non 
com pare negli scritti neo testam entari 
né ancora fino agli inizi del terzo seco­
lo. Quando con Clem ente A lessandrino 
(+  215 circa) il term ine com incia ad es­
sere adoperato, il laico si definisce es­
senzialm ente in relazione ad un clero 
che si sviluppa contem poraneam ente, 
come ruoli e funzioni. Questi laici sono 
ancora urta élite, individuata dalla pos­
sibilità, a determ inate  condizioni, di as­
solvere funzioni di supplenza del clero. 
Nel quinto  secolo le grandi partizioni 
del popolo cristiano  (chierici, monaci, 
laici) risu lteranno  stabili e definite, sal- 
vo aggiustam enti, fino ai nostri giorni.

Un elem ento partico larm en te  in teres­
sante è l’analisi di alcuni p resupposti di 
questa evoluzione: si nota infatti come 
fino al II secolo non si sviluppi alcun di­
scorso teologico che teorizza la partizio­
ne del popolo di Dio tra  m in istri dell’al­
tare e popolo; m entre  è solo successiva­
m ente che tale distinzione viene soste­
nu ta  e g iustificata. Segno evidente, que­
sto, di uno sviluppo problem atico  del 
pensiero ecclesiologico, e del pensarsi 
della Chiesa nel suo rapporto  con il 
mondo.
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